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Anche le elezioni tedesche, come le
presidenziali americane un anno

fa, e come le più recenti elezioni po-
litiche europee – in Spagna, in Porto-
gallo, in Grecia – e come il referendum
in Francia e in Olanda sulla Ue, ci par-
lano di una mela spaccata, di un pae-
se tagliato in due, senza una chiara e
netta prevalenza di una parte sull’al-
tra. E come lo scorso novembre, quan-
do i tabelloni luminosi che indicava-
no i voti stato per stato consegnavano
plasticamente l’immagine di un’A-
merica divisa tra aree “rosse” repub-
blicane, prevalentemente nel centro e
nel sud degli Usa, e aree “blu” demo-
cratiche, concentrate lungo le coste e
intorno alle grandi aree metropolita-
ne, così la carta della Germania, dopo
il voto di domenica, mostra ancora un

paese diviso
lungo il vec-
chio crinale
della guerra
fredda, con la
ex-Ddr stretta-
mente nelle
mani dei post-
comunisti e
della sinistra
socialdemo-
cratica di

Lafontaine. Le due Americhe e le due
Germanie.

Ma il muro di divisione non è so-
lo geografico, anche se la geografia, nel
caso tedesco, è economia e società: sol-
di e sviluppo a ovest, arretratezza e di-
soccupazione a est. Ma nel caso ame-
ricano, la netta distinzione tra stati co-
stieri progressisti e stati centro-meri-
dionali conservatori, riflette una di-
versità culturale e valoriale, più che
economica e sociale. In altri paesi, in-
vece, i blocchi elettorali – centro-sini-
stra o sinistra-centro e centrodestra –
sono forse meno identificabili geo-
graficamente (anche se dappertutto c’è
una tradizione politica legata al terri-
torio, come per esempio le regioni ros-
se in Italia, e dappertutto c’è un mez-
zogiorno arretrato), ma c’è soprattut-
to una contrapposizione politico-elet-
torale che taglia perfettamente a metà
il paese – sia che si tratti della Grecia
sia che si tratti del Portogallo o, per
uscire dall’Unione Europea, l’Austra-
lia. Ed è una spaccatura prevalente-
mente legata a quel che resta delle vec-
chie fedeltà e identità politiche e di
scelte valoriali. SEGUE A PAGINA 2

Non basta
vincere. E se poi

pareggi...
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Le ragioni
dei Ccs
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Uniti davanti

a un altare
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4 LA FINE DEL CENTRODESTRA

Paolo Onofri vede diversi pericoli
nella Finanziaria 2006: è elettorale
con molte coperture solo sulla carta

Berlusconi: «Con me o fuori». Chi nella Cdl
rema contro è una «metastasi». Ora l’Udc
cambia tattica: cerca la rissa sulla manovra 
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STEFANO
CECCANTI

Aprima vista sembrano esserci
molti buoni motivi per non en-

fatizzare l’importanza delle primarie
del 16 ottobre. Perché attivarsi quan-
do il risultato è già largamente scon-
tato? Perché a quel punto non votare
per qualche simpatico candidato di
bandiera?

L’incertezza sugli esiti è sempre
una molla importante per la parteci-
pazione e per la logica del “voto uti-
le” a favore del candidato meglio in
grado di guidare il governo. Tuttavia

l’apparenza inganna e non di poco. A
ben vedere i motivi generali per par-
tecipare e quelli specifici per votare
Romano Prodi rivestono un’impor-
tanza rilevantissima per lo sviluppo
del nostro sistema bipolare e ancor
più per la credibilità elettorale e di go-
verno dell’Unione.

Partiamo da quelli di sistema.
Sappiamo bene che il presidente del
consiglio, le sue modalità di discesa
in campo e di strutturazione del suo
schieramento, attraverso il conflitto di
interessi economico-mediatico, sono
state decisive nello strutturare la fase
adolescenziale del bipolarismo, che va
terminando. SEGUE A PAGINA 8

Come se fossimo già Pd
Il valore delle primarie

MARIO
ADINOLFI

Sì, va bene, incrociamo
le dita, facciamo tutti

gli scongiuri, anche i più
sconci. Ma diciamolo che
questo tempo anomalo sta
per tramontare e le grandi
culture democratiche stan-
no per tornare al governo
del paese. Tutto pare bene-
volmente scritto. Tutto
tranne il come. Il passato re-
moto sembra afferrare il
futuro prossimo e le capa-

cità di innovazione della
politica paiono azzerate da
veti reciproci e anche da
quella che gli inglesi chia-
mano lack of imagination,
mancanza d’immagina-
zione.

Le ricette si rincorrono
e si sclerotizzano al solo
contatto con la politique po-
liticienne. SEGUE A PAGINA 7

GIACOMO
FILIBECK

In questi giorni mi ha colpi-
to la proposta del leader del-

l’Unione, Romano Prodi, di
«reintrodurre il servizio civile
obbligatorio». È un’idea co-
raggiosa, che merita la dovu-
ta attenzione soprattutto dei

giovani, i diretti interessati,
ma anche dei partiti e della so-
cietà civile.

In molti paesi dell’Unione
europea l’abolizione della leva
obbligatoria è stata possibile
grazie al processo d’integra-
zione che ha garantito alla mia
generazione di crescere senza
conoscere la possibilità della
guerra. La legge 226/04 sarà ri-
cordata in Italia, perché con la
fine dell’obbligo del servizio
militare è terminata l’epoca in
cui si considerava il vicino d’ol-
tre confine un potenziale ne-
mico. SEGUE A PAGINA 7

Intanto noi bloggers

Comunisti in alto, ma si vota Prodi

Forme della politica

Che sia obbligatorio
Servizio civile

Ha vinto la leadership. Ha vinto la capacità di-
di rischiare. Ha vinto l’azzardo di chi, come

Gerhard Schröder, ha scelto di sfidare l’avversario
andando al voto anticipato e senza cercare sponde
a sinistra. Se è difficile ricavare per l’Italia una le-
zione univoca dal voto tedesco, gli osservatori con-
cordano sulla sconfitta di Angela Merkel e sulla ca-
pacità dimostrata dal leader della Spd di risponde-
re con la decisione e l’iniziativa politica a una si-
tuazione di emergenza. Intervistati da Europa, Mas-
simo Cacciari, Edmondo Berselli ed Ernesto Galli

della Loggia sottolineano la necessità oggi di una
leadership politica forte, capace di correre dei rischi
e assumersi delle responsabilità, in un’Europa alle
prese con una crisi economica molto grave e con
una crescente domanda di protezione sociale. 

«La Merkel ha riproposto la ricetta della That-
cher e ha perso» dice Cacciari. «La socialdemocra-
zia è in crisi con il suo elettorato di riferimento» ag-
giunge Galli della Loggia, mentre il direttore de Il
Mulino si domanda: «Dalla pluralità delle sinistre
come si arriva a una cultura di governo?». 

Intanto la Germania s’interroga sul futuro. L’i-
potesi di una Grande coalizione non è tramonta-
ta, ma si guarda con interesse alla possibilità di
una soluzione “Giamaica”, cioè la nascita di un as-
se tra i cristiani-democratici (nero), i liberali del-
l’Fdp (giallo) e i verdi di Joschka Fischer. Anche
la non meno inedita alleanza tra Spd, verdi e li-
berali è una soluzione ancora in campo. Quel che
è certo è che il pallino è in mano a liberali e “li-
bertari”, politicamente così vicini e insieme così
lontani. ALLE PAGINE 2 E 3

IL SORTEGGIO PER LA SCHEDA DELLE PRIMARIE

La «posizione personale» di Rutel-
li è legittima, ma le posizioni per-

sonali questa volta non bastano. L’e-
secutivo della Margherita ha discus-
so ieri sulla regolamentazione delle
coppie di fatto, dopo la proposta dei
“contratti di convivenza solidale” lan-
ciata da Rutelli sul sito del partito. Non
c’è ancora una posizione unitaria del-
l’Unione, e anche nella Margherita c’è
bisogno di discutere. Da qui la deci-
sione di dar vita a un gruppo di lavo-
ro per cercare una posizione comune
da offrire alla coalizione. La libertà di
coscienza non è una risposta suffi-
ciente per un intervento legislativo
che richiederà la presenza nel pros-
simo parlamento di una vera e propria
maggioranza politica. A PAGINA 5

Non sarà come il referendum. La Margherita discute
delle coppie di fatto e proporrà una strada all’Unione

In Germania piace a molti la coalizione “Giamaica”: liberali, libertari e cristiani insieme

Cacciari, Berselli e Galli della Loggia sul voto tedesco guardando all’Italia

Alla fine conta la leadership,
questa è la lezione berlinese

UN’EREDITÀ PIENA DI BUCHI

Non se ne abbia a male il sinda-
co di Roma, ma la destra al vel-

tronismo ci arriva un po’ tardi. Qual-
siasi cosa esso sia, noialtri l’abbiamo
già assaggiato e anche digerito da
qualche lustro. A qualcuno è piaciu-
to, ad altri è rimasto sullo stomaco,
ma ci siamo passati tutti, anche quel-
li che mai avevano finito gli album Pa-
nini e non gli piaceva Ettore Scola.

Dopo di che, se ne è accorto an-
che il Secolo d’Italia: terzo anno con-
secutivo di Notte bianca a Roma, mi-
lioni in piazza anche se piove a di-
rotto, cari camerati piantiamola di
piagnucolare sul Campidoglio per-
ché qui il sindaco ci sta facendo a pez-
zi. In verità, a stare alle cronache, i ca-
merati hanno smesso di piagnuco-
lare da tempo: quella sparuta pattu-
glia di opposizione che a Roma non
è ancora passata armi e bagagli col

centrosini-
stra (cioè
una mino-
ranza della
minoranza)
è ipnotizzata
e prossima
al collabora-
z ion ismo
aperto.

È chiaro
che fra un

po’ a Roma si aprirà una autentica
emergenza democratica (chi fa l’op-
posizione? per favore, rimanete ai vo-
stri posti, un candidato ve lo prestia-
mo noi…), ma non saremo noi a sol-
levare il problema. Noi – come già in
estate – proponiamo un tema al cen-
trosinistra.

Non sappiamo se sia la Notte
bianca (però ha fatto schiattare Ber-
lusconi di invidia) o il lungotevere
asfaltato come si deve; la sospetta pa-
ce coi tassisti o le strade intitolate ai
fascisti uccisi; il numero verde dove
rispondono davvero o le strade ri-
pulite (no, questo ancora no). Non
sappiamo esattamente come sia, e
magari col famoso veltronismo c’en-
tra fino a un certo punto, ma una città
storicamente di destra è solidamen-
te, da dodici anni, in mano al cen-
trosinistra, con percentuali crescen-
ti. Due sindaci, tante giunte, stessa
potente egemonia. Questo è un ciclo
di governo, questa è la conquista del
centro, senza troppe chiacchiere.
Questo è ciò di cui avremo bisogno:
lo dice anche il Secolo d’Italia.

Allarmi,
son

veltroniani

Da un secolo i militanti, so-

gnando, sommano tra loro i

voti di partiti di sinistra che

si odiano, si combattono, non

stanno mai insieme. A volte

così si arriva al 50%. A volte

invece al 30, e in questo caso

magari ci sarebbe una realtà

migliore del sogno. L’impor-

tante compagni è svegliarsi.

Sveglia
R O B I N

Per loro è Notte
nera, la destra
a Roma
concede partita
vinta. Forse è
la strada giusta

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30
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Il Forum del Terzo settore 
in assemblea incontra Prodi 

GIUSEPPE
FIORONI

Nella transizione della modernità
emerge una contraddizione: il pas-

saggio da una visione liberale dello stato,
di rispetto dell’autonomia e della libertà del-
la persona e, quindi, di una sostanziale di-
stanza dei pubblici poteri dalle vicende pri-
vate, alla tendenza attuale che è, appunto
di segno contrario. SEGUE A PAGINA 5

Ma Rutelli
vuole una legge

��

SANDRO
BATTISTI

Premetto che sono assolutamente
d’accordo che ci si avvii rapidamen-

te ad una regolarizzazione delle unioni
civili che consenta di prendere atto del-
l’esistenza di vincoli di solidarietà e di
amore che oggi sono discriminati ri-
spetto ai diritti che derivano dal vincolo
matrimoniale. SEGUE A PAGINA 5

MARIELLA
GRAMAGLIA

La grande politica discute di Contratti o
di Pacs, soppesa il rapporto fra sfera

pubblica e privata del diritto, tende l’orec-
chio ai segnali d’Oltretevere e su questi ag-
giusta le proprie mediazioni. Ho negli oc-
chi il cerchio di mura traboccante di emo-
zione di San Frumenzio il giorno dei fu-
nerali di Paolo Seganti. SEGUE A PAGINA 4

La Germania,
un altro paese
spaccato in due
L’egemonia
è solo di chi
sa riunificare

L'influenza dei polli e l'uomo: il contagio secondo lo studio dell'Iss (ing) @ Tfr: gli emendamenti proposti dalle parti sociali @Emergenza pesca: nulla di fatto dal consiglio Ue

«Mi è toccato il sei? – chiede il Pro-
fessore – E allora vorrà dire che

gli elettori voteranno il sei...». Il numero
uno è Fausto Bertinotti, ma Romano Pro-
di evangelicamente non si scompone. Ie-
ri a piazza Santi Apostoli è stato il giorno
dell’estrazione. La sorte ha deciso l’ordine
dei nomi dei candidati sulla scheda (gial-
la) che gli elettori del centrosinistra si tro-
veranno di fronte il prossimo 16 ottobre,
il giorno delle primarie. 

È stato usato, ha certificato Vannino
Chiti, coordinatore del tavolo della presi-
denza delle primarie, che ha sovrinteso al-
le operazioni insieme alla sua “vice” Mile-

na Mosci, il “metodo Champions League”:
in una scatola trasparente di plexiglas so-
no state inserite sette schede con i nomi dei
candidati e altrettante con i numeri dall’1
al 7. Una volta estratta la scheda con il no-
me, veniva “pescata” la scheda con il nu-
mero. Dietro il leader Prc, nell’ordine, sul-
la scheda ci saranno: Di Pietro, Scalfarot-
to, Simona Panzino la candidata dei no glo-
bal, Pecoraro Scanio. Poi il Professore e in-
fine Mastella. Meno evangelico di quello di
Prodi il commento degli uomini dell’U-
deur: «Settimi eh? Non avevamo dubbi...».
I nomi dei candidati saranno disposti su
due file, quattro a sinistra e tre a destra. 
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P R I M O  P I A N O

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Cosa ci fa Angela Merkel, con il suo pantalone
nero, tra le palme tropicali? E il severo bava-

rese Edmund Stoiber in mezzo a bellezze esoti-
che in bikini, mentre un ragazzo con le treccine
canta “Jamming” di Bob Marley? Il caos post-elet-
torale è ancora irrisolto, la Germania è senza go-
verno, ma il montaggio della tv tedesca riesce a
sdrammatizzare.

Tra gli scenari possibili per uscire dalla crisi,
ieri i leader dei partiti hanno sondato anche la “Ja-
maika Koalition”, così detta dai colori della bandiera
del paese centroamericano, nero-giallo-verde, che
nel lessico politico tedesco rappre-
sentano Cdu/Csu, liberali e Verdi
(per questo detta anche “Shwampel”,
crasi di “Schwarze Ampel”, “Sema-
foro nero”). “Willkommen in Jamai-
ka!”, titola lo Spiegel Online: Benve-
nuti in Giamaica.

L’alleanza sembrerebbe “mo-
struosa”, a dire il vero. Perché i Ver-
di sono, in gran parte, una forma-
zione di sinistra pura: il loro ecologi-
smo, il rifiuto del nucleare e le loro
proposte fiscali e sociali sarebbero in-
digeste per una destra molto vicina al-
la Confindustria, come quella liberale
(Fdp) di Guido Westerwelle (i Verdi
chiedono anche la reintroduzione
dell’imposta patrimoniale); il loro lai-
cismo farebbe a pugni con il cattoli-
cesimo bavarese della Csu di Stoiber,
molto simile a quello di papa Bene-
detto XVI, e anche sull’ingresso del-
la Turchia nell’Ue le posizioni sono
opposte, come ha già fatto notare il
ministro dell’ambiente Jürgen Trittin.
La leader verde Claudia Roth ha detto che il parti-
to «dialoga sempre con piacere», l’esperta di fi-
nanze dei Verdi Christine Scheel non ha escluso
un governo con la Cdu, ma la sua collega Katrin
Göring-Eckardt si è espressa diversamente: «Una
coalizione con l’Unione e la Fdp proprio non me
la so immaginare». La Spd, interessata, sconsiglia
gli alleati: secondo il ministro degli interni Otto
Schily, sarebbe «un suicidio per i Verdi».

La sensazione è che, se per amor di patria do-
vesse vedere la luce la “Jamaika-Koalition”, essa si
realizzerebbe solo attraverso il sacrificio di qualche
leader. E pare di capire che chi proprio non vorrebbe
rimetterci la faccia, in tutto ciò, sia il ministro de-
gli esteri e presidente del partito Joschka Fischer.
Non a caso, nello spot televisivo del partito, il cari-
smatico Joschka invitava a votare per il proprio par-
tito proprio per impedire la nascita di un governo

«con Angela Merkel e Guido Westerwelle».
Dopo una campagna elettorale così possono i

Verdi governare con i liberali e i cristiano-demo-
cratici? La domanda è capziosa, perché lo stesso
andrebbe detto delle altre alleanze giudicate “in-
naturali” in campagna elettorale, e che ancora ri-
mangono sul tavolo, più o meno: Spd e Cdu, Spd
e liberali, Spd e sinistra radicale.

Ad alcuni, anzi, quest’alleanza non sembra
nemmeno tanto blasfema. Per i sondaggi, il 26%
dei tedeschi la gradirebbe, seconda solo dopo la
Grosse Koalition (33%). Ma per rendersi conto ba-

sta dare un’occhiata ai forum dei siti internet dei
Verdi, del partito liberale e della Cdu. Su quest’ul-
timo si parla assai poco di Grosse Koalition con la
Spd, e si fa invece il tifo per la “Giamaica”: «Nero-
giallo-verde non è una vergogna – scrive un elet-
tore – ma una colossale chance per la nostra Cdu!».
Ma anche tra Verdi e liberali la soluzione trova so-
stenitori.

Da queste elezioni, i due partiti sono usciti pro-
tagonisti come non mai. Sono loro che, cam-
biando schieramento, possono far uscire il paese
dall’impasse. Uno dei due, però, dovrà necessaria-

mente cambiare schieramento. L’altra faccia del-
la “Jamaika Koalition” è il cosiddetto “Semaforo”:
Spd, Verdi e liberali. A Schröder non dispiacerebbe,
perché la Fdp gli garantirebbe i voti per le sue ri-
forme del mercato del lavoro. Ma Guido Wester-
welle ha gelato subito il Cancelliere: «Noi non sia-
mo disposti a prolungare la miseria del governo
rosso-verde». 

La Fdp è resa forte dal bel risultato elettorale,
uno dei migliori della sua storia, e dalla nota sup-
ponenza del suo leader, che ha affermato anche:
«Schröder non riceverà nemmeno un voto dai li-
berali. Noi non ci sposteremo di un millimetro da
questa posizione».

Chi cederà? Anche Fischer ha escluso il “Se-
maforo”, l’appoggio del suo partito alla coalizione

conservatrice, ma se i due leader si
guardano in cagnesco, le seconde li-
nee trattano, per evitare che Spd e
Cdu si mettano d’accordo e faccia-
no da sole la Grosse Koalition.

Le due terze forze si inserisco-
no nel gioco e portano alla luce tut-
te le debolezze del bipolarismo te-
desco, che d’altronde ha visto sem-
pre i liberali fare da pendolo tra de-
stra e sinistra. 

Non è un caso che Verdi e Fdp,
in campagna elettorale, si siano piz-
zicate con un certo gusto. Sanno di
essere le terze forze, e hanno un tar-
get elettorale simile. Mentre Spd e
Cdu rappresentano la tradizione, la
grande politica elefantiaca, Fdp e
Verdi rappresentano, a loro modo,
la modernità, il nuovo. Sono guida-
ti da due leader dall’immagine spor-
tiva e giovane. Joschka Fischer è l’ex
sessantottino che la prima volta en-
trò in parlamento in scarpe da gin-
nastica. Guido Westerwelle è il lea-

der di partito più giovane (è del 1961), ed è di-
chiaratamente gay. Sebbene abbiano idee diver-
se, sono due partiti in diretta concorrenza. Si può
dire che si odino così tanto, come si poteva vede-
re nei dibattiti televisivi, perché sono due facce del-
la stessa medaglia. L’asprezza di Fischer è dovu-
ta anche al fatto che, qualsiasi coalizione nasca, se
andranno al governo i liberali pretenderanno il mi-
nistero degli esteri, una poltrona su cui Fischer sie-
de a meraviglia.

Le tv tedesche sdrammatizzano, e c’è chi si di-
verte un mondo. Come Marcia Y. Gilbert-Roberts,
ambasciatrice della Giamaica a Berlino, che in
un’intervista al Financial Times Deutschland si è ral-
legrata del fatto che improvvisamente il suo pae-
se «sia sulla bocca di tutti». E ha promesso: se fan-
no davvero questa coalizione, sono tutti invitati in
Giamaica. 

Germania,
il potere

è dei piccoli

LE TERZE FORZE

Il bipolarismo tedesco in crisi. Chi, tra liberali e Verdi, è pronto a saltare il fosso?   

Verdi e liberali sono due forze moderne e libertarie: si odiano,

ma perché sono concorrenti. Alla fine una delle due potrebbe

decidere, contro il volere dei leader, di cambiare schieramento.  

Sussurri a sinistra e grida a destra sul voto del grande vicino
FRANCIA � NEL DOPO ELEZIONI RIEMERGE LA DIVISIONE NEI DUE FRONTI DEL SI E DEL NO AL TRATTATO UE. PREOCCUPAZIONE IN VISTA DEL 2007

ANNA MARIA POLI

PARIGI

Lezione tedesca per la sinistra francese, all’in-
terno della quale le divisioni si sono ravviva-

te alla luce del voto d’oltre-Reno. All’indomani del
confuso risultato elettorale in Germania, il part-
ner privilegiato di Berlino si interroga, a destra
come a sinistra. Una situazione analoga potreb-
be riprodursi in Francia, alle presidenziali e le-
gislative del 2007? I due paesi hanno delle simi-
litudini: identici problemi economici e sociali, una
crescita economica che non riprende, un «mo-
dello renano» che è difficile ormai finanziare,
mentre sul piano politico la contestazione della
sinistra di governo ha acquisito visibilità.

«Questa elezione – afferma l’ex ministro so-
cialista degli affari europei, Pierre Moscovici,
che al referendum sulla costituzione aveva ap-
poggiato il sì – è quella del rifiuto su tutti i fron-
ti. I tedeschi non hanno voluto riconfermare
una coalizione che ha realizzato riforme diffici-
li e impopolari». C’è stato il rifiuto del liberismo,
analizza Moscovici. Ma non solo: l’Spd di Gerhard
Schröder è riuscita a risalire rispetto ai sondag-
gi perché è «rimasta se stessa», cioè non ha rin-
negato le proprie posizioni. «Il Ps (Partito socia-
lista, ndr) non è schröderiano – aggiunge – ma
constato che la responsabilità della Linkspartei di
Oskar Lafontaine è diretta e completa nella scon-
fitta della sinistra. La sua retorica populista ha im-
pedito all’Spd di ritrovare il livello di prima. Ma
da questo scrutinio traggo soprattutto la lezione

sulla necessità di proporre e portare avanti delle
riforme popolari».

Nel fronte del sì, il segretario socialista Fran-
çois Hollande dà una lettura ottimista del risul-
tato per il futuro francese: «Il voto utile a favore
di Schröder ha avuto un ruolo – afferma – così
come il voto anti-Merkel. Le sue misure fiscali,
che sono le stesse di quelle proposte da Domi-
nique de Villepin e da Nicolas Sarkozy, hanno spa-
ventato l’elettorato centrista». Una riflessione
che spinge il Ps a non voltare le spalle a una pos-
sibile alleanza con il centro di François Bayrou:
all’elezione suppletiva di domenica
scorsa nella quarta circoscrizione del
Nord (Lille), il candidato Udf, pur scon-
fitto al ballottaggio, è riuscito a fare pau-
ra al candidato Ump (solo 1200 voti in
più) grazie all’appoggio dell’elettorato
socialista. «Hanno fatto una campagna
di estrema sinistra – accusa l’Ump –
hanno utilizzato tutti i mezzi per ab-
batterci». Secondo Hollande, non bi-
sogna sopravvalutare il successo della
Linkspartei, che «ha fatto un ottimo ri-
sultato all’est, ma meno del 5% all’ovest», dove
gli elettori hanno avuto «un’ottima reazione»
scegliendo «Schröder per evitare la destra».

La direzione socialista spera che questa con-
figurazione si ripeta in Francia nel 2007, dopo lo
schiaffo della vittoria del no al referendum sulla
Costituzione, opzione scelta dalla maggioranza
dell’elettorato socialista, malgrado la posizione uf-
ficiale del Ps a favore del sì.

Lettura del tutto opposta, sempre all’interno

del Partito socialista, nel fronte del no. Il senato-
re Jean-Luc Mélénchon, alleato di Laurent Fabius,
vede «nell’emergenza della Linkspartei un ele-
mento positivo: è un’alternativa tra l’astensione
e la capitolazione». Secondo il fronte del no,
Schröder ha perso perché «la linea di accompa-
gnamento del liberismo – spiega Mélenchon –
dà sempre lo stesso risultato: la socialdemocra-
zia perde, è incapace di convincere la società, di-
vide la sinistra». Fabius trae «qualche lezione» dal
voto tedesco: «A destra, quando si va troppo
avanti con il programma ultra-liberale, si perde.

A sinistra, quando non si risponde al-
le aspirazioni popolari, si viene pu-
niti». Fabius è però risultato molto iso-
lato non solo nel Ps (dove le due cor-
renti a favore del no si sono unite in
vista del congresso straordinario di Le
Mans di fine novembre, ma non lo vo-
gliono come leader), ma anche nello
schieramento più allargato del no (Fa-
bius ha ricevuto un uovo in testa, un
bicchiere di birra sull’impermeabile
Burberry, sputi e insulti alla Fête de

l’Humanité).
Ma l’analisi del Pcf è simile a quella dei fa-

biusiani: i comunisti vedono nella Linkspartei «l’e-
mergenza di una forza alternativa a sinistra, so-
la ad opporsi al neo-liberismo», che «favorisce la
costituzione di un’unione anti-liberista togliendo
spazio alla destra estrema e populista». Il Verde
Daniel Cohn-Bendit cerca di creare delle passe-
relle tra la sinistra tradizionale e la nuova sinistra
della sinistra. «Un governo di minoranza social-

democratico – afferma – potrebbe far passare dei
testi sociali con l’appoggio della sinistra della si-
nistra», e al tempo stesso delle misure liberiste
con l’appoggio dei liberali.

Il voto tedesco interviene in un momento dif-
ficile per la politica francese, con la sinistra an-
cora traumatizzata dalla lacerazione sulla costi-
tuzione europea. Così, l’ala chiracchiana del-
l’Ump ha cercato di sfruttare il risultato tedesco,
prima di tutto in funzione anti-Sarkozy – sotto-
lineando la sconfitta del liberismo duro – ma an-
che per sedurre un elettorato di sinistra confu-
so. Paradossalmente, difatti, il primo ministro Do-
minique de Villepin, malgrado scelte politiche di
destra (come le nuove norme che obbligano i dis-
occupati ad accettare il lavoro proposto, pena la
perdita completa del sussidio al terzo rifiuto), stan-
do ai sondaggi comincia a risultare convincente
a una parte dell’elettorato di sinistra, a partire dal
discorso di fine luglio sul «patriottismo econo-
mico» (difesa dell’industria francese contro una
globalizzazione sfrenata). «Penso che i tedeschi
abbiano risposto in un modo tale che non per-
mette di realizzare un modello totalmente libe-
rista», ha detto il ministro della difesa, Michèle
Alliot-Marie, chiracchiana di ferro, favorevole al-
la Grosse Koalition, che permetterebbe «un’atte-
nuazione significativa rispetto al programma
proposto da Angela Merkel». Stessa posizione del-
l’ex portavoce di Jacques Chirac ora ministro de-
gli affari europei, Catherine Colonna: «Bisogna
riflettere sul modo in cui un paese deve realiz-
zare le riforme, sul modo in cui certe riforme so-
no accettate».

Joschka Fischer, leader dei Verdi tedeschi e ministro
degli esteri uscente, ha affermato ieri che non assumerà
la presidenza del gruppo parlamentare verde al
Bundestag, né alcun altro incarico nel partito. Al termine
di un vertice dell'esecutivo dei Grünen, Fischer ha
sottolineato che la sua è una decisione «definitiva»: «Per
me si chiude una lunga tappa della mia vita e ne inizia
una nuova», ha detto, spiegando che continuerà a

militare nel gruppo verde, ma da indipendente.
Fischer, 57 anni, è uno dei più popolari politici tedeschi.
Ex contestatore sessantottino, è stato presidente del
gruppo verde al Bundestag dal 1994 al 1998, anno in cui
dopo la vittoria della coalizione rosso-verde alla elezioni
politiche è stato nominato ministro degli esteri dal
cancelliere Gerhard Schröder. Fischer ha affermato che il
suo partito, dopo che le urne hanno sancito la sconfitta

dei rosso-verdi, si trova in una situazione nuova. 
Non ha però specificato se questa «situazione nuova»
corrisponda a un passaggio all’opposizione o a una
partecipazione a un governo con Cdu/Csu e liberali. 
Alla domanda di un giornalista, che gli chiedeva se punta
ancora ad ottenere un incarico di governo in una futura
coalizione, Joschka Fischer ha risposto secco: «Siamo
realistici!». 

I V E R D I � Joschka Fischer se ne va. Rifiuta la presidenza del gruppo e rimarrà nel partito come indipendente

GUIDO MOLTEDO

SEGUE DALLA PRIMA

Sta di fatto che sempre più, pressoché
ovunque nel mondo, la società appare di-
visa in due parti distinte e distanti, che si
guardano tra loro in cagnesco. Un con-
flitto che in certe fasi raggiunge i toni del-
la “guerra civile” politica: è accaduto pri-
ma e dopo il voto americano, prima e do-
po il voto spagnolo, prima e dopo il refe-
rendum sulla costituzione europea, e
ora in Germania. La faglia corre certo lun-
go una linea di reddito, che non è di clas-
se secondo gli schemi del Novecento, dal
momento che al proletariato si aggiun-
ge oggi la proletarizzazione dei ceti me-
di. Ma forse, ancor di più, la faglia corre
lungo una linea “culturale”. Progressisti
e innovatori contro conservatori, dove il
primo e il secondo termine non colli-
mano solo con sinistra e destra.

Non sono i sistemi elettorali – come
dimostra la varietà dei casi esemplificati
– a causare o ad alimentare queste spac-
cature. Sistemi di voto diversissimi tra lo-
ro possono produrre e producono esiti po-
litici egualmente di stallo e d’ingoverna-
bilità. Nel 2000 il “pareggio” tra Bush e
Gore creò una situazione senza prece-
denti di “deadlock” e di vacanza di pote-
ri, che fu risolto con l’intervento degli av-
vocati. E nel 2004, alle scorse presiden-
ziali, si è sfiorata la stessa situazione.

Reduci da un lungo periodo in cui era
il mondo a vivere sotto l’incubo della
contrapposizione – un bipolarismo “ga-
rantito” dalla possibilità di mutua di-
struzione nucleare – oggi viviamo in una
tensione divisiva che è prevalentemente
domestica, anche se gli schemi di divi-
sione sono molto simili tra le varie real-
tà nazionali. Non che ai tempi della guer-
ra fredda non ci fosse una forte compe-
tizione bipolare in gran parte dei paesi del
mondo. Facevano eccezione l’Italia, il
Giappone, il Messico, tra i paesi impor-
tanti. Ma l’alternanza, dove vigeva, non
si è mai manifestata sotto le sembianze
di una secca alternativa tra due idee op-
poste del mondo. Oggi, sembra che a
fronteggiarsi siano, appunto, opzioni
molto diverse, anche se poi, sul piano del
governo concreto, le diverse ricette che si
contrappongono nel momento elettora-
le finiscono per somigliarsi quando il
blocco vincitore va al potere. Zapatero, per
esempio, non ha toccato nessun dossier
economico significativo ereditato da Az-
nar.

Per vincere, in queste condizioni,
possono bastare pochi voti. Ma poi come
si governa una società in guerra, o co-
munque con una parte cospicua decisa
a prendersi la rivincita e quindi deter-
minata a non collaborare, a remare con-
tro?

Il voto tedesco preoccupa per questo,
perché, al di là della soluzione di gover-
no che sarà escogitata, fotografa un gi-
gante in cui braccia e gambe si muovo-
no in modo incongruo. Il tema riguarda
anche l’Italia, dove, anche se le più felici
profezie dovessero avverarsi, il centrosi-
nistra dovrà governare un paese dove so-
lo la volta scorsa il centrodestra aveva stra-
vinto con una maggioranza senza pre-
cedenti. Quell’Italia che premiò Berlu-
sconi difficilmente passerà armi e baga-
gli dall’altra parte. Potrebbe decidere di
“nascondersi” per un giro elettorale, per
poi riapparire quando le sarà proposta
un’offerta allettante come quella di que-
sto decennio berlusconiano.

Come venirne a capo? Rendendosi
conto, intanto, che prevalere nella corsa
elettorale è obiettivo cruciale, ma al tem-
po stesso “secondario”. Rispetto a quel-
lo primario che è rimettere di nuovo a te-
ma e sciogliere il nodo dell’egemonia.
Clinton e Blair, a questo si sono applica-
ti. Riuscendoci. Non piace quella che è
stata poi battezzata la terza via? Se ne pen-
si, se ne costruisca un’altra. Con l’obiet-
tivo di ricomporre la mela, non per co-
struire un’unità impossibile, ma per re-
stituire alla politica il compito di gover-
nare e non quello di assecondare o ali-
mentare la guerra civile culturale.

Angela Merkel (Fabrizio Bensch/Ap Photo)

I socialisti
di Hollande
leggono il voto
a Schröder
in maniera
ottimistica

Non basta
vincere. E se poi

pareggi...
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Professor Cacciari,  sembra molto difficile trarre una lezione univoca dal
voto tedesco. 

Se si esclude la Scandinavia, dove i problemi hanno una scala completamente
diversa e che presenta caratteri peculiari, oggi tutta l’Europa continentale è in
fibrillazione e vive una situazione di fortissima instabilità politica, accelerata
dall’arrivo dell’euro. Caduto il Muro i vecchi modelli sono collassati e a fatica si
cercano soluzioni alternative. Paradossalmente l’euro ha dato un formidabile
impulso all’innovazione politica ma ha lanciato il cuore oltre l’ostacolo obbli-
gando tutti a una rincorsa affannosa. Oggi l’Europa è sotto stress e quindi i ri-
sultati elettorali sono ogni volta largamente imprevedibili. Vedi quello che è suc-
cesso in Spagna con Zapatero, in Francia con Jospin o in Germania l’altra vol-
ta con Schröder. I risultati elettorali  sono condizionati da contingenze, occa-
sioni, paure, emozioni, anche del tutto momentanee, quindi è ben difficile trar-
re lezioni dal voto. 

Ma uno sconfitto oggi c’è ed è Angela Merkel.
La Merkel si è presentata “alla Thatcher” ma la situazione oggi non è più quel-
la dei primi anni Ottanta in cui una serie di energie e di spiriti animali voleva-
no uscire dai lacci e lacciuoli del vecchio welfare statalista. Ormai anche in Ger-
mania, come in tutta Europa, i cittadini chiedono sicurezza, assistenza, prote-
zione. Questo è stato l’errore clamoroso della leader della Cdu da cui forse si
può trarre una lezione. Anche Berlusconi si è accorto che il messaggio non può
più essere quello dell’«arricchitevi». Guai a noi se dimentichiamo che siamo in
una situazione in cui almeno il 50-60 per cento della popolazione chiede pro-
tezione. Da questo punto di vista Schröder si è trovato in una collocazione mol-
to più favorevole per la storia della Spd però non dobbiamo dimenticare che ha
preso meno voti della Merkel e che è aumentato il voto di protesta che non po-
trà essere utilizzato per governare...

...A differenza che in Italia...
Dire, come fa Bertinotti, che la sinistra radicale ha vinto è un po’ patetico. I vo-
ti di Rifondazione in Italia debbono essere fatti giocare in un quadro di coali-
zione di governo e quindi di responsabilità. Non c’è  nessun parallelo possibi-
le. Anzi, attenzione, perché chi oggi può trarre il massimo profitto dal messaggio
che arriva dal voto tedesco è Berlusconi. 

In che senso?
Il messaggio del 1994 e ancora in parte del 2001 non sarà ripetuto. Il suo mes-

saggio non sarà più quello del «liberiamo-
ci dalla burocrazia e arricchiamoci

tutti». Il messaggio della Merkel
può funzionare in Baviera, non al-
trove dove la priorità è uscire da
una situazione di incertezza, di
progressiva povertà, di salari
reali decrescenti. E’  questo il
punto: il lavoro dipendente ha
subito un salasso negli anni

dell’euro. Che tu sia di destra o
di sinistra è questo che devi tenere

presente per vincere. 
Ora come si può evolvere

la situazione in Ger-
mania? Grande coali-
zione o alleanza Spd-
Verdi-liberali?    
La possibilità di fare
una Grande coalizio-
ne in senso classico è
molto difficile. Come
fa Schröder a mollare
i verdi con cui ha go-
vernato in questi anni?

Penso che, alla fine, il
governo più probabile  sarà quello auspicato da Rutelli. 

La scelta di Schröder di andare alle elezioni anticipate è stata coraggiosa e
sembra aver pagato. 

Quale altra scelta aveva per tentare di vincere? Quando sei con le spalle alle
corde devi cercare di rimbalzare per prendere slancio. Schröder ha usato que-
sta tattica perfettamente. Ha fatto quello che avremmo dovuto fare noi nel ‘98,
dopo la caduta del governo Prodi, invece di dare l’idea di restare disperatamente
incollati alle poltrone. Il leader tedesco ha dato l’impressione di uno che rea-
gisce e decide, di un vero leader. Nella politica attuale le capacità carismati-
che delle leadership sono fondamentali, anche dal punto di vista della co-
municazione. Vedi il caso di Blair. Una leadership che  voglia governare solo
attraverso la mediazione, il compromesso, la prudenza, la moderazione non
è premiato dai cittadini. Il vecchio decalogo delle virtù politiche non sono più
apprezzate come tali, mentre contano il rischio e il coraggio, soprattutto in
situazioni di emergenza. E’ lo spirito imprenditoriale che manca. Mi sembra
che, nell’ultimo anno e mezzo, in Italia l’unico che lo abbia capito sia Rutel-
li che cerca costantemente  di spiazzarsi rispetto a quello che dice il coro del-
l’Unione. E fa bene.

Professor Galli della Loggia,
secondo molti la vera scon-
fitta delle elezioni tedesche
è Angela Merkel. Prevede
un cambio di leadership
nella Cdu?

Certamente la Merkel è sconfit-
ta perché non ha vinto. Quasi
sempre nelle elezioni vince chi
non è sconfitto. Sembra un para-
dosso ma lo si capisce facilmen-
te pensando al caso italiano:
nel 2001 la sinistra ha
perso molto più di
quanto abbia vinto
la destra. Le previ-
sioni  davano la
Merkel larga-
mente vincitrice.
Evidentemente
negli ultimi 20-
30 giorni ha per-

so il vantaggio che tutti le attribuiva-
no. E’ probabile che ci sia una lotta
per la leadership nel suo partito. Non
so che esito avrà, anche perché non
sappiamo ancora chi sarebbero i suoi
rivali interni. Ma certamente la sua
leadership sarà messa alla prova. 

Schröder ha rischiato andando
alle elezioni anticipate ma il suo
coraggio sembra aver pagato. Nel
‘98 l’Ulivo fece un’altra scelta. 

Leader come Schröder o come Blair
sono dei grandi combattenti politici
che hanno alle spalle un partito. In
Italia non è così, una coalizione non
può che produrre mezze leadership
oscillanti tra la cautela e il radicali-
smo. Là ci sono leadership che han-
no una fortissima consapevolezza di
se stesse, dei capi che sanno di esse-
re dei capi, che sanno che la politica
è anche azzardo, capacità di pren-
dersi dei rischi. Un atteggiamento
che tutta la società italiana, non sol-
tanto quella politica, rifiuta, e che
anzi considera  sbagliato. E il risul-
tato si vede. Sì, in Germania la capa-
cità di prendersi dei rischi – che è la
prima qualità di un uomo politico –
ha pagato. 

Il voto di protesta e frustrazione
è stato raccolto dalla sinistra ra-
dicale che si è rafforzata. 

Non mi ha stupito. Un terzo abbon-
dante del paese per 50 anni è stato nu-
trito da una cultura politica comuni-
sta abbastanza tradizionale che oggi
si sente sacrificata dall’etablishment.
Si è trovato di fronte a una politica so-
cialdemocatica che parlava di Nuovo
centro, di modernità, sacrifici ed ef-
ficienza. E’ normale che tutto questo
abbia portato a un rafforzamento del-
la sinistra radicale. Non mi colpisce.
Anzi, la perdita della Spd è stata re-
lativamente contenuta.  

Ma questo voto di protesta può es-
sere letto in continuità con il no al-
la Costituzione europea di una
parte della sinistra francese?

La continuità è nella cultura politica
della sinistra, un fondo molto duro
anche marxista che rifiuta la lezione
del realismo, e fa propria l’opposi-
zione cieca e radicale agli effetti del-
la globalizzazione, alla perdita della
sovranità nazionale così come il ri-
fiuto di un mercato del lavoro più fles-

sibile. Poi c’è anche un problema og-
gettivo: la situazione delle classi po-
polari, soprattutto gli addetti ai settori
tradizonali ma anche gli occupati nei
servizi, è oggi molto precaria. La si-
nistra socialdemocratica non ha più
la ricetta giusta: da un lato si trova al-
le prese con la necessità di essere rea-
lista e di fare politiche di centro e dal-
l’altro deve fare i conti con una par-
te significativa della sua base sociale
tradizionale, a cui è molto difficile ri-
nunciare, che richiede politiche con-
trarie. La socialdemocrazia punta al-
la ripresa economica e al riassorbi-
mento della disoccupazione. Questa
può essere  una politica del medio pe-
riodo, ma la gente ha fame domani,
non può aspettare lo sviluppo eco-
nomico tra un anno. Questo è un
problema che attraversa oggi tutti i
paesi europei.   

Francesco Rutelli ha detto al Cor-
riere che in Europa oggi l’unico
modello che regge è quello scan-
dinavo. E’ d’accordo?

Dipende: quello danese o quello nor-
vegese? Non mi pare che ci sia  un so-
lo modello scandinavo. Oggi non ve-
do modelli, ma un’affannosa ricerca
di soluzioni, a volte buone a volte me-
no. E vedo un’importanza sempre
maggiore delle leadership, che sono
cose diverse rispetto ai modelli. I
vuoti e le incertezze dei modelli ven-
gono riempiti dalle capacità di lea-
dership, dove ci sono e dove non ci
sono. Schröder vinse le ultime ele-
zioni grazie a uno scatto da leader.

Crede sia possibile un’alleanza
tra Spd, liberali e verdi?

Non escluderei nulla. La politica par-
lamentare è fondata sui compro-
messi. Non c’è “no” che possa resi-
stere a un numero sufficiente di mi-
nistri, sottosegretari e anche di con-
cessioni programmatiche. Bisogna
vedere, poi, se verdi e socialdemo-
cratici sono disposti a concedere quel-
lo che i liberali chiedono, cioè so-
stanzialmente meno tasse. Comun-
que non escluderei un’alleanza di
questo tipo: non mi sembrano cul-
ture politiche così dissmili da esclu-
dere un accordo. E’ vero che le pro-
messe elettorali sono diverse ma di
promesse non mantenute sono pie-
ne le fosse della politica. (gio.co.)

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Prof. Berselli, qual è la prima lezione che si può trarre dalle elezioni tedesche sotto il
profilo del sistema elettorale?

Rispondo con le parole di uno dei più grandi politologi del Novecento, Stein Rokkan:
«I sistemi elettorali agiscono in contesti di legittimità dati». Questo vuol dire che essi
funzionano nella realtà, cioè in base a convenzioni accettate, a prassi sedimentate dal-
la storia. La Germania è sempre stata considerata un paese in cui il bipartitismo di fon-
do si manteneva nonostante, anzi in presenza, di un sistema elettorale proporziona-
le. Tutto questo ha funzionato fintantoché attorno ai partiti maggiori si sono raccolti
idee e programmi di governo convincenti per una larga quota di cittadini. Ma quando
la situazione si è complicata – la Germania di oggi non è più quella di Adenauer o di
Erhard – e i bisogni sono diventati diversi, quando ci sono cinque milioni di disoccu-
pati, quando c’è uno stato sociale pesante che deve essere riformato ma non si sa co-
me, anche il consenso per i partiti maggiori è stato messo in crisi. 

E sono emersi altri soggetti politici?
Come la Linke di Lafontaine e Gysi. Se guardiamo a ciò che è successo in Baviera, do-
ve la Csu è scesa sotto il 50 per cento, e alla realtà dell’ex Germania orientale, dove la
Linke ha preso oltre il 25%, capiamo che nella Repubblica federale tedesca si è diffe-
renziata la società prima ancora che la politica. Sono cam-
biate le condizioni di fondo e le convenzioni di pri-
ma sono state scalfite dall’atteggiamento degli elet-
tori che non ritrovano più nei partiti maggiori
gli orientamenti prima maggioritari.

È il prezzo della riunificazione?
Della riunificazione, della globalizzazione, del
lungo periodo di stagnazione dell’economia, del-
la paura delle riforme. Credo che anche per la Ger-
mania valga lo schema individuato da Gio-
vanni Sartori: si vota contro il governo
perché non è capace di fare le riforme,
se cerca di farle si vota contro il gover-
no perché le riforme incidono nel tes-
suto vivo della convivenza civile e so-
ciale. Quindi chi governa è sempre
in difficoltà. 

Le difficoltà le ha incontrate an-
che la Cdu.

La Cdu-Csu e il suo programma
molto innovativo sono stati
guardati con grande cautela
dalla società tedesca. Il vir-
tuale ministro dell’economia,
Kirkhhof, ha introdotto elementi conflittuali… La Cdu-Csu era quello che Andreatta
chiamava “un partito conservatore non alieno dai temi della modernizzazione del pae-
se”. Lo spostamento netto in chiave neoconservatrice ha messo in crisi alcune lealtà di
fondo fra l’elettorato cristiano-democratico e la leadership del partito. C’è stato un cam-
biamento così netto di ispirazione e di programmi da risultare poco attraente per il bloc-
co sociale tradizionalista che votava Cdu e che si è trovato spaurito di fronte ai programmi
un po’ sbrigativi della Merkel. 

C’è chi dice che in Germania hanno vinto le sinistre e chi invece sostiene che la som-
ma dei consensi alla Cdu e alla Spd dimostra che i tedeschi hanno capito che le ri-
forme vanno fatte.

Ho l’impressione che non abbia vinto nessuno e che abbiamo assistito a una fram-
mentazione. Gli elettori hanno espresso preoccupazione, hanno cercato alternative ri-
spetto a programmi politici probabilmente obbligati. 

Bertinotti ha detto al Corriere che la lezione per l’Italia è la fine dell’autosufficienza
delle forze riformiste e che il futuro della sinistra è plurale.

È quello che ha sempre sostenuto. Il problema che sfugge sempre, sia ascoltando Ber-
tinotti sia Lafontaine, è come da questa sinistra plurale si arrivi a una sintesi di gover-
no. Credo che dipenda dalla qualità delle leadership trovare il modo per farlo. Gysi e La-
fontaine continuano a dire che non si accorderanno con Schröder, ma se questa sini-
stra vuole governare dovrà scendere sul terreno delle mediazioni e dei compromessi.

Bertinotti vuole accordarsi…
Bertinotti ha compiuto la sua evoluzione. I partiti massimalisti esprimono istanze e
analisi che vanno tenute in considerazione perché non rappresentano soltanto il pas-
sato. Rappresentano anche atteggiamenti rispetto alla modernità, alla globalizzazio-
ne, al prevalere del mercato. Dato per certo che Bertinotti vorrà arrivare a un accordo
programmatico e politico e non soltanto elettorale con la parte riformista del centro-
sinistra, mi chiedo ancora come concretamente si arriverà a una sintesi vera.

Una domanda forse un po’ eccentrica. Sia Schröder sia Lafontaine sono noti per uno
stile di vita non particolarmente sobrio. In Italia Bertinotti è considerato un politico
attento all’abbigliamento e frequentatore di salotti. La sinistra si è definitivamente
sganciata da un certo “imperativo morale” di sobrietà?

Divento sospettoso ogni volta che sento che bisogna tagliare i costi della politica. Bi-
sogna controllarli, ma la politica è la politica, deve poter funzionare, non possiamo far
diventare monaci quelli che invece devono essere nel mondo. Sul piano dello stile per-
sonale ho l’impressione che un equilibrio fra una vita buona e una vita sobria sia un
elemento in più nella presenza pubblica. Se c’è troppa distanza fra i modi di compor-
tarsi dei propri elettori più umili e la classe politica di vertice, vuol dire che c’è qualco-
sa che rende le proposte politiche poco convincenti.

LE ELEZIONI IN GERMANIA

Massimo Cacciari, Ernesto Galli Della Loggia ed Edmondo Berselli a confronto sul dopo-voto

È «inappropiato» parlare di alleanze mentre «i partiti
sono ancora nella fase dei colloqui». Ad affermarlo è il
cancelliere uscente Gerhard Schröder, che invita a 
non tirare le conclusioni in anticipo sulla formazione del
nuovo governo e consiglia di attendere l’esito delle
consultazioni con cui i partiti tedeschi stanno
analizzando la situazione politica, dopo che il voto di
domenica scorsa non ha assegnato una chiara

maggioranza parlamentare né al centrosinistra (Spd e
Verdi), né al centrodestra (Cdu/Csu e Liberali). Il
Cancelliere ha aggiunto di essere pronto a trattative con
le altre forze politiche, senza precondizioni.
Le dichiarazioni di Schröder  arrivano nel momento in
cui si va rafforzando l’ipotesi di un’alleanza governativa
tra Spd e Cdu/Csu, la cosiddetta “Grande coalizione”.
Angela Merkel, riconfermata ieri capogruppo della Cdu-

Csu al Bundestag, incontrerà giovedì i vertici della Spd
per concordare un’eventuale alleanza tra il suo partito e i 
socialdemocratici. Secondo il quotdiano popolare Bild,
Schröder sarebbe pronto a afre un passo indietro e a
permettere il varo della Grosse Koalition. Ma a una
condizione: che anche la candidata Angela Merkel faccia
lo stesso. Il sindaco di Berlino Klaus Wowereit non ha
escluso invece un governo Cdu-Spd a guida Merkel.  

I L C A N C E L L I E R E � Schröder pronto a ogni trattativa, senza precondizioni. Ma potrebbe anche farsi da parte 

«Si cerca protezione
il liberismo è finito»

«È cambiata la società 
prima della politica»

«Contano i leader
più dei modelli»

Massimo Cacciari. Illustrazioni di Giancarlo Montelli

Gli errori della Merkel
l’azzardo di Schröder

Edmondo Berselli, direttore de Il Mulino.

Ernesto Galli della Loggia
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CASCIOLI

«Non c’è bisogno di essere pessi-
misti per preoccuparsi». Paolo

Onofri, consigliere economico del go-
verno Prodi, non si fa illusioni: la Finan-
ziaria 2006 che il governo Berlusconi si
accinge a varare lascerà una pesante ere-
dità a chi verrà dopo. «A fronte di un dis-
avanzo tendenziale che – spiega Onofri
– si avvicina al 5% fra misure di sgravi fi-
scali da una parte e parziali mancate co-
perture dall’altra, se tutto va bene il 2006
si chiuderà con lo stesso valore del ten-
denziale».  E questo se tutto va bene. Già,
Paolo Onofri è ottimista, ma il quadro che
si prospetta è sufficiente per suscitare
preoccupazioni: «Lo stesso Fondo mo-
netario ha fatto valutazioni di questo or-
dine di grandezza. Il nodo più stretto del-
la prossima Finanziaria è quello legato ad
aspetti di copertura che è difficile avere
di queste grandezze soprattutto in un con-
testo pre-elettorale.».

È possibile un raffronto tra la Finan-
ziaria 2001 e questa 2006: due Fi-
nanziarie elettorali che, tuttavia, ri-
spondono a due modi diversi di am-
ministrare...

Certamente è molto diverso il contesto in
cui sono state concepite le due Finanzia-
rie. La Finanziaria preparata nell’autun-
no del 2000 poteva contare su un’econo-
mia che stava sperimentando l’espan-
sione più forte degli ultimi dieci anni e
anche dei cinque successivi. Aveva alle
spalle un andamento delle entrate mol-
to buono e solido tale da generare quella
fiducia tra i contribuenti e quella capaci-

tà dell’amministrazione di rispettare gli
obiettivi in termini di prelievo che con-
sentì di operare una consistente riduzio-
ne di imposte. In quella Finanziaria la ri-
duzione delle imposte – tra taglio dell’Ir-
pef, dell’Irpeg e abolizione dei ticket sa-
nitari – si aggirò intorno ai 25-30.000 mi-
liardi di vecchie lire pari agli attuali 15 mi-
liardi di euro. Il clima di allora era diver-
so da quello attuale: oggi sia-
mo in presenza di una sta-
gnazione dell’economia, ab-
biamo alle spalle andamenti
delle entrate non sempre sod-
disfacenti e comunque nu-
merosi condoni, che posso-
no aver inciso sulla lealtà fi-
scale. Abbiamo alle spalle an-
che mutamenti di rotta da
parte del legislatore. Ad
esempio, da una parte si è de-
penalizzato il falso in bilancio, dall’altra
si è deciso di restringere il trattamento del
falso in bilancio; prima si è abolito l’ob-
bligo di presentazione dell’elenco dei for-
nitori, successivamente  per ridurre l’e-
vasione si pensa di ripristinato l’obbligo.
E così via. 

Berlusconi ha annunciato in Finan-
ziaria forti iniziative per ridurre l’eva-
sione fiscale. Crede che, dopo i tanti
condoni degli ultimi anni, esistano i
margini?

Margine ci può essere sempre, tuttavia a
questo punto si arriva tardi per garantire
entrate per il 2006. Intendiamoci, è op-
portuno che queste misure siano prese.
Non vorrei essere frainteso. Qualunque
misura che possa restringere le maglie
dell’evasione fiscale è benvenuta, ma non
può garantire quei 3-4 miliardi di euro

previsti in Finanziaria per coprire parte
delle spese aggiuntive.

Lei vuol dire che, sebbene auspicabi-
li, queste misure non comportano co-
perture di spese e, quindi, rischiano di
creare un buco da 3 miliardi?

Tutto al più,  queste entrate da riduzione
dell’evasione fiscale inizieranno a matu-
rare dal 2007-2008. D’altra parte, consi-

derazioni analoghe si posso-
no fare con altri provvedi-
menti di copertura perché è
inimmaginabile una corre-
zione di 6 miliardi di euro
sulla spesa delle amministra-
zioni pubbliche. Non si è  mai
visto che un taglio simile sia
portato a termine nel corso di
un anno. Purtroppo questi ri-
sparmi di spesa previsti non
ci saranno e creeranno mag-

gior disavanzo.
Insomma, una Finanziaria che lasce-
rà una pesante eredità al prossimo go-
verno...

Gli esempi possono continuare. Sono
previste vendite immobiliari per 3 miliardi
di euro, ma se saremo fortunati nel 2006
si potrà ricavare un miliardo, al massimo
un miliardo e mezzo dalla vendita degli
immobili. Non fosse altro per il fatto che
le vendite immobiliari e le procedure ri-
chieste per le cartolarizzazioni richiedo-
no tempi lunghi per essere espletate. Di
nuovo, altre parziali scoperture. 

Da qui alla fine legislatura in parla-
mento si inciamperà in tentativi, più
o meno scoperti, di far passare mini-
condoni, sanatorie, provvedimenti per
racimolare qualche euro...

Può accadere che si ripeteranno questi

tentativi perché con una legislatura agli
sgoccioli si accumuleranno micro e ma-
cro-richieste da parte delle forze politiche
che richiederanno coperture più o meno
effettiva.

Anche quest’anno ci sarà il tradizionale
appuntamento con il maxiemenda-
mento alla Finanziaria?

Messo alle strette, il Tesoro dovrà recu-
perare parte del disavanzo
provvedendo in extremis. È
molto probabile che, per ri-
pristinare qualcosa andato
storto lungo il percorso par-
lamentare, il governo ricorra
al maxiemendamento.

Al netto della devolution e
della legge elettorale, qua-
le riforma economica que-
sto governo porterà a ca-
sa entro fine legislatura?

Forse la riforma del risparmio, che nei
desiderata dovrebbe essere prioritaria.
Poi c’è un problema di copertura dei
provvedimenti relativi al Tfr. Qui si trat-
ta di vedere se le coperture le vogliono
prevedere in Finanziaria oppure no. Fi-
nora non se ne è parlato, per cui in linea
di principio dovrebbe essere un provve-
dimento autonomo sia dal punto di vi-
sta della normativa che delle coperture.
Se fosse così i tempi slittano a dopo la ses-
sione di bilancio e il tema delle copertu-
re non può essere affrontato nel decreto
legislativo.

Il governo sbandiera i dati Istat sul-
l’occupazione come un grande risul-
tato. Come si concilia l’aumento de-
gli occupati con un’economia in sta-
gnazione?

Si tratta di capire se la maggiore occupa-

zione sia prodotta dalla regolarizzazione
degli immigrati o meno.  La compatibi-
lità tra occupazione e ristagno potrebbe
essere legata a questo aspetto senza pe-
raltro dimenticare che è in corso da diversi
anni un aggiustamento sul mercato del
lavoro che fa emergere condizioni di la-
voro precarie e che favorisce l’accesso ri-
ducendo la parte indiretta del costo al la-

voro e relativa all’assunzione
e al licenziamento.
Se il centrosinistra vincesse
le prossime elezioni politiche
quale dovrebbe essere, a suo
avviso, la prima misura di po-
litica industriale?
Prospettare un piano di chia-
rezza fiscale su quale sarà
l’ammontare delle imposte,
degli eventuali incentivi o
mancati incentivi nel corso

dei cinque anni, minimizzando i cam-
biamenti rispetto alla situazione esisten-
te. I cambiamenti decisi devono essere
prospettati tutti subito, anche se non ver-
ranno messi tutti in atto nell’immediato,
per dare un quadro sicuro all’interno del
quale consentire alle aziende di pro-
grammare con relativa tranquillità gli in-
vestimenti. Le regole del gioco non si de-
vono cambiare in corsa: questa è la con-
dizione necessaria, anche se non suffi-
ciente, affinché le decisioni aziendali su-
gli investimenti siano prese con suffi-
ciente tranquillità.

E sul fronte della politica sociale?
Serve ripensare la redistribuzione del
reddito ovvero consentire una redistri-
buzione a favore delle classi di reddito più
basse, attraverso il sistema fiscale, e in via
prioritaria a chi ha carichi familiari.

Onofri: questa Finanziaria elettorale
lascerà in eredità un ulteriore buco

MARIELLA GRAMAGLIA

SEGUE DALLA PRIMA

I giovani gay accanto ai ragazzi del co-
ro, il compagno di Paolo con le mani
strette fra quelle della sorella dell’uo-
mo che aveva amato, i leader della co-
munità omosessuale in prima fila, in-
sieme a me che rappresentavo il co-
mune con la fascia tricolore, i parroc-
chiani disposti come sempre, solida-
li, con le lacrime agli occhi e il libro dei
canti. E soprattutto il viso bello del par-
roco, pacato e fermo, che ascoltava le
testimonianze che si susseguivano al-
l’altare e non negavano nulla della vi-
ta e delle scelte di Paolo, anzi chiede-
vano con tormento più ascolto e più ac-
coglienza per gli omosessuali da par-
te della Chiesa. E lui sembrava offrir-
li senza chiedere pentimenti e abiure.

��
Credo che ci sia stato un tempo nella
Chiesa in cui tutto questo sarebbe sta-
to impossibile, in cui i “peccatori” ve-
nivano seppelliti in terra sconsacrata
e non avevano diritto né al lutto, né al-
la tenerezza. Eppure, a distanza di
qualche tempo, c’è qualcosa che col-
pisce. E forse ferisce. Come se solo la
morte autorizzasse una generosità che
da tutto il resto è esclusa. Come se la
morte fosse un altrove assoluto. Ep-
pure purtroppo non lo è, sta scritta nel-
la vita: chi pensa a proteggere se stes-
so e il/la propria partner, attraverso for-
me giuridiche definite, lo fa esatta-
mente perché sa che nessuno è invul-
nerabile e che la fragilità è la nostra
condizione di vita.

Stupisce che questo sfugga, forse
in ragione del rigore del magistero, a
chi dovrebbe aver a cuore la solidarie-
tà più di ogni altro. Ma, allo stesso tem-
po, dovrebbe incoraggiare la politica a
farsi interprete di sentimenti che in tut-
ta Europa sono diventati senso comu-
ne. A meno che al vecchio razzismo da
osteria se ne vada sostituendo uno
nuovo e più sottile: quello che riesce a
trovar posto ai gay nel proprio imma-
ginario solo se sono vittime sacrifica-
li oppure folletti trasgressivi e gau-
denti. 

��
E se nella differenza ci fosse invece un
grande bisogno di normalità? Possibile
che sia qui lo scandalo? Molti di noi che
lavorano negli enti locali hanno cercato
di ascoltare e capire senza presunzio-
ni: da qui è nata la campagna del co-
mune di Roma contro il pregiudizio e
l’omofobia e il corso di formazione sui
diritti degli omosessuali per i nostri di-
pendenti, da qui mille altre iniziative
nel Lazio e in altri comuni e regioni.
Romano Prodi sembra aver colto il sen-
so di questo lavorio, con semplicità,
senza lasciar spazio a minacce alla fa-
miglia e a chi le dedica l’impegno e il
valore che merita. Non potremmo,
una volta e magari più d’una, aiutarci
aiutandolo a tenerci uniti?

FABRIZIA

BAGOZZI

Il piatto forte dell’assemblea nazionale del Forum del Ter-
zo settore convocata per oggi è senza dubbio l’incontro

con Romano Prodi. Lui arriva a Roma dopo Fidenza (la fe-
sta nazionale di Lilliput), Perugia, dove ha incontrato i pa-
cifisti della Tavola della Pace e Orvieto (il seminario di stu-
dio delle Acli). Subito dopo le primarie sarà di nuovo a Pe-
rugia, dove il Gruppo Abele con la Regione Umbria sta or-
ganizzando una tre giorni di discussione sulle politiche so-
ciali che per quei mondi sarà un po’ un evento e che pro-
mette di mobilitare una bella fetta di chi si occupa di lavo-
ro sociale. 

Un calendario fitto di incontri che rimarca l’attenzione
del Professore nei confronti del non profit e del volontariato.
E che, stando alla frequenza degli inviti sembra essere ri-

cambiata. C’è evidentemente una sensibilità comune anche
se Prodi non sempre ha convinto: ai pacifisti di Perugia è
parso a tratti troppo poco radicale; le Acli, che pure lo han-
no applaudito a lungo, avrebbero invece gradito qualche pa-
rola in più sulla famiglia (e forse qualcuna in meno sui Pacs).
Il Forum lo ha invitato nella logica dell’ interlocuzione con
la politica lanciata a Civitas in vista dell’anno elettorale e con
l’idea di condizionare l’agenda. La cosa in realtà è stata este-
sa un po’ a tutti i leader, in particolare Bertinotti, Fini e Fol-
lini. Prodi ha risposto per primo e oggi, come già a Peru-
gia, il leader dell’Unione dovrà rispondere a una serie di do-
mande sui temi considerati prioritari per le politiche sociali
che verranno: riforma del sistema educativo, immigrazio-
ne, politica internazionale, welfare e sussidiarietà, il Mez-
zogiorno. 

Il Forum arriva a quest’assemblea al termine di una fa-
se non semplice che ne ha però segnato il consolidamento.
Parte nel 1997 con l’obiettivo di rappresentare nei luoghi del-

la concertazione, della politica e con le istituzioni un Terzo
settore in fortissima crescita. Esigenza improrogabile per ri-
levanza del fenomeno e dei temi trattati, compito arduo per
un mondo articolato in cui sotto la medesima definizione
finiscono per convivere la Compagnia delle opere e il grup-
po Abele, la Focsiv e l’Arci, vale a dire realtà associative che
su molte cose la vedono spesso in maniera anche radical-
mente differente. Da qui un lavoro quotidiano paziente di
tessitura che «nasce dal bisogno di darsi una rappresentanza
unitaria che non riduca le forme di autonomia delle asso-
ciazioni aderenti – ricorda Edoardo Patriarca che ne è uno
dei due portavoce, l’altro è Giampiero Rasimelli – ma di vol-
ta in volta trovi un punto di sintesi». Operazione inevitabil-
mente più agevole quando il vento spira in direzione della
crescita delle rappresentanze. Cosa che il centrosinistra ha
promosso e infatti fra il 1997 e il 2001, il Forum del Terzo
settore muove i primi passi e cresce: è del 1998 il primo pro-
tocollo politico – il Patto per la solidarietà, firmato con Pro-

di – che ne sancisce formalmente esistenza e ruolo, nel 2000
D’Alema lo riconosce come parte sociale, nell’agosto 2001
entra al Cnel come categoria produttiva. 

Con il cambio della stagione politica, le cose si fanno
più difficili. Al governo c’è la Casa delle libertà che gli spa-
zi di concertazione li riduce, che le rappresentanze tende
a spaccarle. L’aria che tira la mostra tutta nel 2002 alla con-
ferenza nazionale sul volontariato ad Arezzo il ministro
del welfare Maroni: il Forum non rappresenta nessuno,
dice. Ma Maroni con il Forum dovrà confrontarsi presto
e suo malgrado. Su tutti i temi, dalla legge sull’impresa so-
ciale – da cui all’inizio il Forum fu estromesso nel tenta-
tivo del governo di dialogare con altri soggetti, nel caso spe-
cifico la Compagnia delle opere che pure del Forum è par-
te – alla riforma della legge sul volontariato, su cui si è di
recente vinta una battaglia, alle proposte su welfare e Fi-
nanziaria. Attualmente al Forum aderiscono oltre cento
associazioni del non profit.

Uniti davanti
a un altare

Dal consigliere
economico del
governo Prodi
un raffronto
tra le manovre
2001 e 2006

«Bene la lotta
all’evasione,
ma produrrà
gettito solo
a partire dal
2007-2008»

FRANCESCO

LO SARDO

«Devolution? Al primo posto oggi c’è l’eco-
nomia: l’esigenza di dare risposte alle fa-

miglie che si arrabattano col carovita». Che vuol
dire Marco Follini? Che l’Udc si appresta a im-
pallinare la devolution dopo averla costruita pez-
zo a pezzo insieme a gli alleati della Cdl e averla
già votata due volte, prima alla camera e poi al se-
nato? «È più facile decifrare i manoscritti del
Mar Morto o i geroglifici egiziani che un discor-
so di Follini», ride il leghista Francesco Speroni.

E invece, a sentire gli strateghi dell’Udc, quel

che bolle in pentola si capisce eccome. L’Udc pas-
sa dalla grancassa della proporzionale al trombone
della Finanziaria: ma la musica è la stessa. 

«Bastonare il cane che affoga», diceva Mao Tze
Tung. Follini e Casini seguono l’insegnamento del
Grande Timoniere: con le spalle al muro sulla pro-
porzionale che non fa un passo avanti non per il
veto del Cavaliere nè per le obiezioni di An (Fini
non resterebbe mai col cerino in mano facendo
da alibi ad un’uscita dell’Udc dalla maggioranza)
quanto per il muro eretto dall’opposizione e per
le preoccupazioni espresse dal Quirinale, eccoli
cercare un punto di diversificazione e, chissà, di
possibile rottura – con il declinante Berlusconi e
una Cdl in frantumi – sulla Finanziaria. Peccato

che Berlusconi intenda pure lui bastonare il ca-
ne che affoga: cioè l’Udc. 

Ieri il Cavaliere di bastonate sulla testa di Fol-
lini e Casini ne assestate parecchie. Ha cominciato
di buon’ora nelle sale di palazzo Wedekind, tra pa-
lazzo Chigi e Montecitorio. Lì, nel surreale con-
sesso della assemblea costituente del “partito
unico del centrodestra” (Follini come promesso
non s’è fatto vedere), il Cavaliere ha picchiato du-
ro. Casini e Follini gli avevano posto tre questio-
ni: cambio della leadership, partito unico e pro-
porzionale. Berlusconi ha ribadito che il leader è
lui («Sono l’unico in grado di tenere unita la Cdl
e ancorata la Lega»); che il partito unico prima del-
le elezioni del 2006  non si può proprio fare («Se
ci presentassimo con un’unica sigla e senza tutti
i nostri simboli perderemmo dal 10 al 13 per cen-
to»); che la proporzionale proposta dall’Udc lui la
accoglie «con grande rispetto». Ma lo dice, anco-
ra una volta, con freddezza e senza enfasi. 

Il Cavaliere, in realtà, ha deciso di chiudere i
conti con Follini e Casini: e vuol legare mani a pie-
di l’Udc a Forza Italia, An e Lega portandola allo

scontro frontale e violento con l’Unione. Se l’Udc
si sfilerà (pagando un alto prezzo d’immagine),
Berlusconi tornerà alla “sua” riforma elettorale:
via lo scorporo e  simboli di tutti i partiti («tre cen-
timetri di diametro, sennò gli anziani non li ri-
conoscono bene») anche nell’uninominale. In
questo contesto L’Udc, che oggi riunisce la sua di-
rezione, potrebbe rompere sulla devolution come
rappresaglia per non aver ottenuto la proporzio-
nale? «Sarebbe spericolato da parte loro attribui-
re a Berlusconi la responsabilità se non si riusci-
rà a fare quella riforma», dicono con candore an-
gelico i più stretti collaboratori del premier.

Il quale, ieri, ha definito «metastasi» gli alleati
che remano contro e ha parlato di Cdl «bacata dal-
l’interno» ammonendo: «Se facessi campagna
elettorale contro i partiti della Cdl, saprei io a chi
dare le colpe» per quel che non è stato realizzato
dal governo. Con altolà finale: «Un giorno o l’al-
tro esploderò e dirò: o con me o fuori». L’Udc è
servita. Follini replica: «Il problema è tener den-
tro gli elettori, non metter fuori gli alleati». Da as-
sediante, l’Udc è diventata l’assediata.

Berlusconi bastona l’Udc che affoga: o con me o fuori
Follini e Casini ora cercano la rottura sulla manovra
Oggi direzione dell’Udc messa all’angolo dal Cavaliere: Casini e

Follini impallineranno la devolution? Nessuno ci crede. L’Udc

cambia tattica e apre il cannoneggiamento sulla Finanziaria

(della Cdl). Berlusconi furioso: già pronto il suo “contropiano”...

Il Forum del Terzo settore in assemblea incontra Prodi 
NON PROFIT � CON IL LEADER DELL’UNIONE PARTE OGGI IL DIALOGO CON LA POLITICA LANCIATO A CIVITAS. SI DISCUTE DI IMMIGRAZIONE, COOPERAZIONE, WELFARE

È scoccata l’ora X per la permanenza di Massimo Caputi
alla guida di Sviluppo Italia, ma l’unico a non essersene
accorto, al momento, è il governo. L’amministratore
delegato di Sviluppo Italia ha già espresso la sua
intenzione di lasciare l’incarico per tornare all’impresa
privata e non sono bastati tre rinvii di assemblea per
convincerlo a tornare sui suoi passi. Dietro la volontà
espressa da Caputi di lasciare la guida della società, ci

sarebbe la confusione del governo su Sviluppo Italia.
Sarebbero troppi, infatti, i galli a cantare: dalla presidenza
del Consiglio al ministero dell’economia, dal ministero
delle attività produttivo a quello dell’agricoltura e, ora,
anche il ministero dello sviluppo. Manager di provata
esperienza, Caputi prima di approdare a Sviluppo Italia è
stato dal maggio 1998 al febbraio 2002 amministratore
delegato di Grandi Stazioni Spa. Approdato nel 2002 in

Sviluppo Italia con il compito di ristrutturare e rilanciare
la holding pubblica, Caputi negli ultimi due anni ha
portato a casa 40 provvedimenti a favore di Sviluppo
Italia. Ora, però, la confusione è massima e Caputi ha da
tempo fatto sapere al governo di trovargli un sostituto.
Sugli aspiranti successori il conflitto di interessi è da
cercarsi in An: il mobiliere Giaggioli presidente o
Ferruccio Ferranti amministratore delegato.

M A N A G E R � Massimo Caputi vuole lasciare la guida di Sviluppo Italia. No al rinnovo nonostante le pressioni
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CHIARA

GELONI

Qualche equivoco dissipato, un po’ di rispetto reciproco, un po’
di politica. Poteva essere una riunione assai “calda” quella del-

l’esecutivo della Margherita ieri, invece si è risolta in un confron-
to piuttosto sereno. All’ordine del giorno ufficialmente c’era la re-
lazione di Tiziano Treu sui lavori del tavolo del programma del-
l’Unione, ma da dietro l’angolo non poteva non spuntare la «posi-
zione personale» di Francesco Rutelli sulla regolamentazione del-
le unioni di fatto. Come scriveva ieri su Europa Paolo Gentiloni, i
“contratti di convivenza solidale” proposti dal leader della Margherita
come alternativa al modello francese dei Pacs avevano suscitato per-
plessità nei diversi parlamentari diellini che sono firmatari della pro-
posta depositata in parlamento dal collega ds Franco Grillini, fra i
quali alcuni dei dirigenti della Margherita più vicini a Rutelli. In
aggiunta a questo, diversi altri esponenti del partito avevano trovato
inopportuno sottolineare una distanza dalla posizione assunta da
Romano Prodi, che in una lettera a Grillini aveva aperto ai Pacs fi-
nendo nel mirino dell’Osservatore romano, anche perché Rutelli ave-
va dato l’impressione di riaprire un po’ a freddo una polemica chiu-
sa. 

Il presidente del partito, leggendo un discorso scritto, ha ri-
percorso tutte le tappe del dibattito su questa materia, a partire dal
seminario sul programma del luglio scorso in Umbria, dove era sta-
ta avanzata da lui per la prima volta la proposta di usare il termine
“contratti” invece di “patti”. Ha ricordato di aver difeso Prodi nei gior-
ni della polemica seguita alla lettera a Grillini aggiungendo che le

unioni di fatto non sono mai state una prio-
rità programmatica per il partito. Ha ri-
cordato l’esperienza del referendum e la ne-
cessità di un approccio laico ma non laici-
sta alla questione dei diritti, evidenziando
le implicazioni costituzionali di questa ma-
teria. Ha aggiunto che non è stata concor-
data una posizione complessiva dell’U-
nione e che dunque al momento tutte le
posizioni sono legittime e appunto per-
sonali. Infine ha concluso che è necessa-
rio che su queste materie, pur nel rispetto

delle singole posizioni di coscienza, è necessario che la Margheri-
ta e l’Unione discutano e quindi adottino, anche a maggioranza, una
posizione, e ha proposto l’istituzione di un gruppo di lavoro che ela-
bori la linea della Margherita, che lavori, ha detto più tardi Dario
Franceschini ai giornalisti, «con tempi non brevi». La necessità di
una posizione «di governo», ha detto tra l’altro Rutelli, è dovuta an-
che al fatto che sarà necessaria una modifica del Codice civile, per
cui è necessario che nella prossima legislatura si possa contare su
una maggioranza politica su questo punto. 

Questa affermazione di Rutelli ha chiarito un equivoco: fin dal-
la lettera scritta per il sito del partito, alla quale aveva affidato la sua
posizione personale, Rutelli non pensava, a differenza di quanto
sostenevano alcuni commenti alle sue parole, a regolamentare le
convivenze attraverso semplici contratti privati, ma a un interven-
to legislativo vero e proprio. Alla fine, ha chiosato Franceschini, «se
guardiamo alla sostanza ci accorgiamo che le distanze sono molto
minori di quello che sembrano». Soddisfatto il rutelliano Realac-

ci, soddisfatto l’ulivista Papini: è stato così ieri, e probabilmente co-
sì sarà anche domani alla direzione del partito. Ma questo non ha
impedito un dibattito serrato, con Rosy Bindi che ha posto un pro-
blema di metodo nel rapporto con le gerarchie ecclesiastiche e chie-
sto rispetto per chi, avendo fatto esercizio di laicità anche dentro la
comunità cristiana, è preoccupato del rispetto della laicità non so-
lo per l’Italia ma anche per la Chiesa; e ha sottolineato con forza la
necessità che la Margherita non si presti a farsi usare contro Pro-
di, e magari poi gettare. Con toni più pacati, ma argomenti non di-
versissimi, Pierluigi Castagnetti ha ricordato che «una parte di noi
su questi temi ha un coinvolgimento anche emotivo; io ritengo di
dover rappresentare in politica una ispirazione cattolico democra-
tica. Bisogna trovare punti di equilibrio nel dare risposte alla real-
tà anche fuori dal perimetro del magistero, senza entrare in con-
trasto con il magistero stesso. È un crinale a volte molto stretto».
Ma anche Franco Marini ha invitato Rutelli a evitare di procedere
per strappi nei confronti di Prodi e degli alleati: è giusto distinguersi,
ha detto, ma adesso occorre essere uniti.

Sulle coppie di fatto
non si andrà in ordine sparso

MARGHERITA

Confronto nell’esecutivo sui Pacs e le “convivenze solidali”. Le posizioni personali non bastano più

Rutelli ricostruisce tutte le tappe della discussione da luglio a oggi e rivendica: «Nei

giorni della polemica ho difeso Prodi, ma su questo argomento non c’è ancora una

linea dell’Unione, per cui è legittimo esprimere la propria». Stavolta la libertà di

coscienza è insufficiente, il partito al lavoro per elaborare una posizione condivisa. 

SANDRO BATTISTI

SEGUE DALLA PRIMA

Ciò però che mi sorprende è la polemica che
si è scatenata in seguito alla proposta di
Francesco Rutelli sui contratti di conviven-
za solidale, proposta a titolo personale ma
che spero diventi proposta dalla Margheri-
ta.

Ciò che non comprendo è la necessaria
rilevanza pubblica – da alcuni ritenuta fon-
damentale – senza la quale la proposta di Ru-
telli sarebbe priva di forza, inutile – un pas-
so indietro rispetto alla proposta dei Pacs –
quasi come dire che se la materia fosse re-
golata dal diritto privato equivarrebbe a de-

qualificarne il valo-
re giuridico, a farne
una normativa di
serie B. Lo dico sen-
za mezzi termini:
sostenere ciò signi-
fica o essere in ma-
lafede o ignorare ciò
di cui si sta parlan-
do.

Cerco di spie-
gare il mio pensiero

con un esempio: la proprietà è istituto re-
golato dal diritto privato ma non per questo
è istituto di serie B, il matrimonio è istituto
di diritto privato, vive all’interno del nostro
codice civile e non per questo è normativa
minore. È del tutto evidente che tali istituti
hanno aspetti pubblicistici, a volte rilevan-
ti, che però sono un derivato necessario ma
non mutano la natura privatistica di tali isti-
tuti.

Tutta la materia relativa ai rapporti di
convivenza, o more uxorio, è già stata am-
piamente discussa ed esaminata dalla giu-
risprudenza e dalla dottrina che hanno aper-
to la strada a una sostanziale equiparazione
di diritti e doveri tra soggetti uniti dal vin-
colo matrimoniale e soggetti conviventi mo-
re uxorio; si tratta ora di novellare tale ma-
teria per non lasciarla più ad una interpre-
tazione estensiva così come fino ad oggi. Di-
rebbe un giurista che non si tratta di diritto
singolare e non è contra tenorem rationis e l’u-
nico limite è quello dell’ordine pubblico e del
buon costume.

Si tratta in sostanza di novellare senza
necessità di una deroga ai principi genera-
li. Ciò riguarda sia i Pacs che i Ccs.

Altra cosa è la necessità di introdurre una
certificazione di natura amministrativa che
consenta un reale ed immediato esercizio di
quei diritti che si intende tutelare.

Tutti i diritti di natura patrimoniale, im-
mobiliare, testamentaria, fiscale, sanitaria,
ecc. ecc. possono essere ricompresi in quan-
to disponibili dalle parti e ciò vale sia per i
Pacs che per i Ccs.

Capirei una polemica – non sollevata –
sui contenuti delle due proposte, e qui ogni
opinione è ovviamente legittima. Mi sembra
però che la polemica verta su un falso pro-
blema: quello del valore pubblicistico di ta-
le normativa e qui è evidente la specialità del-
la polemica che è tutta politica e su di essa
è giusto che la Margherita faccia la propria
proposta. È ovvio che possa essere criticata
o apprezzata, ma si usino argomenti seri e
fondati.

Se poi si pensa che Rutelli abbia fatto la
sua proposta per non fare nulla, ciò è smen-
tito da Rutelli stesso che nel sito della Mar-
gherita afferma la necessità di una norma-
tiva che assicuri la protezione dei diritti ci-
vili degli omosessuali.

Pone un falso
problema
la polemica 
sul valore
pubblicistico
della materia

GIUSEPPE FIORONI

SEGUE DALLA PRIMA

Oggi, infatti, invece di sostenere, come avviene in
molti altri settori, una contrazione delle preroga-
tive dello stato, si va affermando la tendenza op-
posta: quella cioè di trasfondere nella norma tutte
le vere o presunte conquiste che si determinano
nella sfera del privato, vale a dire nei rapporti civi-
li o nella morale comune. Insomma un vero e pro-
prio contro-movimento, il quale concorre di fatto
a rafforzare la funzione e il raggio d’intervento del-
la legge.

È in questo contesto che si sta articolando il di-
battito sulla possibile regolamentazione delle unio-
ni di fatto. Temi questi che il centrosinistra si ac-
cinge ad inserire nel suo programma elettorale, ben
consapevole che si tratterà, comunque, di rappor-
ti non assimilabili in alcun modo al matrimonio,
né tantomeno a forme simil-matrimoniali. Deve,
dunque, essere chiaro che stiamo parlando d’altro,
e che né adesso, né dopo le forze del centro sini-
stra aderiranno a qualsiasi deriva zapateriana co-
me ampiamente esplicitato da Prodi. Una condi-
zione questa, nella quale si è inserita la riflessione

di Rutelli, sui Contratti di convivenza solidale(Ccs),
che – e lo vedremo – è una formula più corretta di
quelli dei Patti di convivenza (Pacs). Tenendo per
fermo che questa proposta, non consiste nell’ag-
girare la richiesta di riconoscimento dei diritti del-
le coppie di fatto, ivi incluse quelle omosessuali.
Essa, infatti, intende definire secondo una natura
privatistica i contratti stabiliti tra tutte
le persone che dichiarano l’intenzione
di convivere, assumendone in piena li-
bertà e consapevolezza gli oneri deri-
vanti.

Il contratto di convivenza solidale,
a mio parere, trova la sua giustificazio-
ne in tre ragioni fondamentali. La pri-
ma è che esso si costituisce come stru-
mento giuridico utile per garantire al
meglio le esigenze di una vita comune
di tipo non matrimoniale. Attraverso di
esso, infatti, i contraenti possono prevedere libe-
ramente le regole più adatte per dare una discipli-
na giuridica alle proprie relazioni, senza la rigidi-
tà dei patti imposti per legge. La seconda ragione
è che il Ccs può contribuire in breve tempo ad eli-
minare efficacemente le discriminazioni che tut-
tora esistono verso le coppie che convivono stabil-

mente, senza tuttavia essere legate dal vincolo ma-
trimoniale. Ed è l’ambito di una serie di proble-
matiche di ordine pratico per la cui soluzione il Ccs
può avere efficacia legale (subentro nel contratto
di affitto, i doveri reciproci di assistenza, nonché
la possibilità di tutelare anche dinnanzi a terzi, gli
effetti patrimoniali derivanti dal vincolo affettivo).

La terza ragione, infine, è di carattere
costituzionale.

La scelta dei costituenti di concor-
dare nella definizione di famiglia come
“società naturale fondata sul matrimo-
nio”(articolo 29), impone al legislatore
che l’atto costitutivo delle convivenze di
tipo non familiare, non assuma (perché,
appunto, non lo può) una forma simil-
matrimoniale, e che per ciò la discipli-
na delle convivenza non rappresenti
uno svuotamento del principio di cen-

tralità della famiglia legittima. In questo senso il
Ccs, a differenza dei Pacs, non si concretizza in una
forma di accordo solenne cui partecipa un pubblico
ufficiale, e non rischia così di riecheggiare la for-
ma dell’atto matrimoniale.

Con una doverosa precisazione finale. Il Ccs
non intersecherà in alcun modo i rapporti tra i ge-

nitori e i figli naturali, questi, infatti, godono di una
piena tutela da parte del nostro ordinamento giu-
ridico, con l’equiparazione a figli legittimi.

Queste le considerazioni con le quali accom-
pagno la mia piena adesione alla proposta avanzata
da Rutelli. Un conto, infatti, è prevedere indici di
rispetto per la libertà delle esperienze personali, an-
che sostenendone la capacità di produrre effetti so-
ciali, altro è spingere verso l’equipollenza delle for-
mule, dalla quale deriverebbe inevitabilmente una
indistinta e pericolosa deriva di deterioramento al-
la struttura della famiglia legittimamente costituita.
È importante precisare che il Ccs, qualora condi-
viso dall’Unione, sarà istituito con legge che mo-
difica il codice civile e che definisce un contratto
tipico, il quale preveda effetti opponibili anche ai
terzi. Tale intervento legislativo farà assumere al-
le unioni di fatto ritenute oggi dalla giurispruden-
za solo obbligazioni naturali, un quadro di diritti
sufficientemente chiaro e tutelabile.

Mi auguro, infine, che su questa materia si apra
un confronto costruttivo che eviti le strumentaliz-
zazioni e pregiudizi, e faccia maturare una proposta
unitaria e condivisa del centrosinistra che rispetti
insieme i principi della prima parte della Costitu-
zione, e i diritti che vogliamo tutelare.

Ma Rutelli
vuole una legge

Le ragioni dei Ccs

Francesco Rutelli (foto Agf)

Il leader dl non
ha mai parlato 
di contratti
privati, ma di
un intervento
legislativo

«Ricordatevi delle università». Questo è l’appello lanciato
dal presidente della Crui (conferenza dei rettori delle
università italiane), Piero Tosi, nella relazione sullo stato
delle università pronunciata ieri all’auditorium di Roma.
«Alle forze politiche tutte – sottolinea Tosi – l’università
chiede che il governo che uscirà dalla elezioni promuova
una convocazione degli stati generali: una grande assise
nazionale che ridefinisca il senso e la missione

dell’università». Secondo Piero Fassino, nella relazione del
presidente della Crui c’è «una denuncia allarmata della
condizione di solitudine in cui si è sentita abbandonata in
questi anni l’università». Quella di Tosi – ha rilevato il
segretario Ds –  è stata una «severa» critica delle
inadempienze del governo, «sottolineata dalla assoluta
assenza di qualsiasi indicazione utile all’università e alla
scuola nella finanziaria che sta per presentare in

parlamento». Al contrario «nel programma dell’Unione
scuola, università e ricerca non saranno una delle tante cose
ma saranno uno dei pilastri dell’idea che abbiamo dell’Italia
e del suo sviluppo». L’incontro è stato anche l’occasione per
vivaci contestazioni. Fischi e striscioni all’indirizzo del
ministro Moratti da parte degli studenti aderenti all’Udu.
Fischiati anche Prodi e Fassino dai sindacati di base e dagli
studenti di destra di Azione universitaria.

UNIVERSITÀ � L’appello della Crui: «La politica non abbandoni la ricerca». Fassino: «Per noi sarà un pilastro»

Torna il Big talk, stavolta al Sud
Un secondo Big talk per la Margherita (dopo quello di

gennaio scorso a Torino), probabilmente a Palermo e

comunque nel Mezzogiorno, il 18 e 19 novembre, per tirare

le somme sul programma in vista della conferenza

programmatica dell’Unione del prossimo gennaio. Lo ha

deciso ieri l’esecutivo dopo aver ascoltato la relazione di

Tiziano Treu, rappresentante dl al tavolo della coalizione.

«La seconda edizione del Big talk servirà a tirare le fila –

spiega Treu – Abbiamo già molte schede programmatiche,

quello sarà il momento di presentazione del lavoro». 

IL PROGRAMMA

Né adesso, 
né dopo 
il centrosinistra
aderirà 
a una deriva
zapateriana
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Il Partito popolare spagnolo sta preparando
un ricorso di incostituzionalità contro la legge
che permette i matrimoni tra persone dello
stesso sesso, voluta dal governo Zapatero. Il
ricorso dovrà essere presentato all’Alta corte
entro i primi di ottobre. Dall’approvazione della
legge, in Spagna si sono sposate 27 coppie
omosessuali, su oltre 300 pratiche avviate.

Spagna: Pp contro matrimoni gay

Il presidente sudcoreano Roh ha definito
«un progresso per la pace» il dialogo
intrapreso dal governo di Pyongyang per
smantellare il suo programma nucleare. La
Corea del Sud continuerà a fare da mediatore
tra gli Usa e il governo nordcoreano, che pone
come condizione a Washington la fornitura di
reattori ad acqua leggera per produrre energia.

Nucleare: mediazioni in Nordcorea

Il ministro degli esteri israeliano Shalom ha
presentato la candidatura del proprio paese ad
un seggio nel consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite, parlando ieri di fronte ai delegati
dell’assemblea generale, in corso al Palazzo di
vetro. Israele può già contare, inoltre, sulla
nomina di un suo diplomatico, Dan Gillerman,
a vice presidente della stessa assemblea.

Israele si candida al consiglio Onu

Durante l’assemblea generale dell’Onu,
Shalom ha incontrato oltre dieci colleghi di paesi
islamici, non in conflitto con lo stato ebraico. «La
cortina di ferro che ha diviso Israele dal mondo
islamico per generazioni sta crollando», ha
dichiarato il ministro israeliano. Questi contatti
potrebbero aiutare il Medio Oriente a divenire
«una regione di tolleranza e cooperazione».

Shalom vede dieci colleghi islamici

LAZZARO PIETRAGNOLI
LONDRA

Non accenna a diminuire la tensione nella città di Bas-
sora, dopo l’incidente che lunedì ha visto le truppe in-

glesi contrapposte alla polizia locale e alla popolazione del-
la città nel sud dell’Iraq. Nel corso di una conferenza stam-
pa, Haider al Ebadi, consulente del primo ministro irache-
no Ibrahim Jaafari, ha condannato l’episodio di cui
si sono rese responsabili le truppe inglesi che, nel
tentativo di liberare due dei loro uomini trattenuti
dalla polizia, hanno fatto irruzione nella caserma,
provocando così la violenta reazione della popo-
lazione. «I due si comportavano in modo molto
sospetto – ha dichiarato al Ebadi, per giustificare
la loro detenzione da parte delle forze di sicurez-
za irachene– svolgendo attività di sorveglianza e
raccogliendo informazioni in abiti civili, non-
ostante il periodo così carico di tensione».

Da Londra, il ministro della difesa John Reid,
rivendica l’azione portata avanti dalle forze armate inglesi,
ricordando che secondo la normativa vigente gli arrestati sa-
rebbero dovuti essere consegnati alle autorità militari, men-
tre invece erano trattenuti da milizie locali, con le quali ogni
ipotesi di trattativa sembrava essere impossibile.

I due erano stati arrestati in seguito ad un conflitto a
fuoco con la polizia irachena e, secondo il comandante del-
le forze inglesi in Iraq, l’intervento dei soldati britannici
si è reso necessario dal momento che i detenuti erano chia-
ramente in pericolo di vita, dato che una folla inferocita,
armata di pietre e di bombe molotov, si stava radunando
all’esterno della caserma: negli incidenti che sono segui-
ti, alcuni mezzi inglesi sono stati incendiati e due civili ira-

cheni sono stati uccisi.
Ieri il governo iracheno ha cercato di gettare acqua sul

fuoco, dichiarando che non vi è alcuna «crisi» nei rapporti
con il governo inglese e annunciando una inchiesta sull’in-
cidente da parte del ministero degli interni, ma al tempo stes-
so invitando tutte le parti a mantenere la calma, denunciando
così la difficile situazione che si è venuta a creare.

Bassora, capitale del settore meridionale dell’Iraq con-
trollato dalle forze armate inglesi, è sempre stata una zona

relativamente più calma rispetto alla
città di Bagdad, controllata dalle trup-
pe americane: la popolazione, infatti,
appartiene in grande maggioranza al-
la componente sciita, che, oppressa du-
rante il regime di Saddam Hussein,
aveva inizialmente accolto i soldati in-
glesi come salvatori. Questo non ave-
va impedito contrasti e incidenti, an-
che gravi, ma comunque aveva garan-
tito alle forze armate inglesi una si-
tuazione di maggiore calma rispetto al-

le zone a maggioranza sunnita, controllate dai loro alleati
americani.

Nei mesi recenti, però, episodi di violenza hanno co-
minciato ad aumentare anche nella zona meridionale del-
l’Iraq: non solo è aumentata la criminalità, come riconoscono
apertamente le forze armate britanniche, ma anche forme
di ribellione e di resistenza alla presenza straniera.

In particolare è cresciuta la popolarità del movimento le-
gato a Moqtada al Sadr, un religioso radicale che si è fiera-
mente opposto alla presenza di truppe straniere e che ha gui-
dato la rivolta contro i soldati americani: nelle prime due set-
timane di settembre, militanti di questo movimento hanno
organizzato gli attacchi durante i quali sono morti tre sol-

dati inglesi. Lunedì, l’arresto di alcuni esponenti di rilievo del
movimento, sospettati di essere dietro gli attentati, ha cau-
sato una forte crescita della tensione tra la popolazione e le
truppe inglesi, sfociata poi negli episodi di aperta violenza.
È stato uno dei peggiori momenti per le forze armate bri-
tanniche dall’inizio dell’invasione due anni e mezzo fa.

L’aumento delle tensioni tra le truppe inglesi e la popo-
lazione irachena pare essere aumentato a seguito del pas-
saggio di poteri da parte delle forze armate inglesi verso le

milizie irachene, dopo le elezioni di gennaio, a cau-
sa delle rivalità all’interno delle diverse fazioni scii-
te per il controllo delle forze di sicurezza locali. Il
gruppo fino ad allora dominante, il Consiglio su-
premo per la rivoluzione islamica in Iraq, un mo-
vimento politico vicino agli sciiti che governano
nel confinante Iran, si è visto velocemente con-
trastare dal movimento di al Sadr, soprattutto tra
la popolazione più giovane.

Questo movimento è riuscito ad infiltrarsi in
massa all’interno delle forze di polizia locali, che
sono state addestrate dalle truppe inglesi, al pun-

to che il comandante della polizia di Bassora ha dichiarato
al Guardian di avere il controllo di appena il 25 per cento dei
suoi uomini, mentre gli altri rispondono direttamente alle
diverse fazioni.

Bassora, che fino ad alcuni mesi fa rappresentava il vol-
to positivo della guerra in Iraq, con le truppe inglesi che gi-
ravano senza casco a dimostrare la calda accoglienza della
popolazione locale, rischia ora di trasformarsi in un ulteriore
luogo di tensioni e di conflitto, con la previsione che nei pros-
simi mesi, durante la campagna per il referendum costitu-
zionale, le violenze e gli attentati aumenteranno, mentre il
passaggio di poteri dalle truppe occupanti alle autorità locali
non decolla.

Bassora, un blitz «in piena regola».
La missione britannica va in crisi

Simon Wiesenthal, il “cacciatore di crimina-
li”, è morto nel sonno nella sua abitazione

di Vienna all’età di 96 anni. Dopo la seconda
guerra mondiale si era impegnato nella lotta al-
l’antisemitismo e nel tentativo di rintracciare i
criminali di guerra nazisti. La notizia del decesso
è stata data dal rabbino Marvin Hier, fondatore
del Simon Wiesenthal Center di Los Angeles.
«Credo che sarà ricordato come la coscienza del-
l’Olocausto. In un certo senso era diventato il rap-
presentante permanente delle vittime dell’Olo-
causto, determinato come fu a tradurre i re-
sponsabili del più grande crimine dell’umanità
davanti alla giustizia», ha dichiarato Hier all’Ap.

Wiesenthal, che prima della Seconda guer-
ra mondiale era stato architetto, aveva studiato
a Praga e Varsavia. Dopo il conflitto abbandonò
la professione e si dedicò anima e corpo a dar
la caccia ai criminali di guerra nazisti, diven-

tando la voce dei sei mi-
lioni di ebrei che periro-
no nei lager. Lui stesso
perse 89 parenti nell’O-
locausto.

Per tutta la vita ha
denunciato il neonazi-
smo e il razzismo, addi-
tando l’esperienza ebrai-
ca come una lezione per
l’intera umanità. Grazie
al suo  impegno, circa

1100 criminali di guerra nazisti furono portati
davanti alla giustizia. «Quando si guarderà in-
dietro nella storia, voglio che la gente sappia che
i nazisti non riuscirono ad uccidere milioni di
persone, uscendone indenni», disse Wiesenthal.

Mark Regev, portavoce del ministero degli
esteri israeliano, ha detto ieri che Wiesenthal «ha
tradotto davanti alla giustizia quelli che erano
sfuggiti alla giustizia». «Lo stato di Israele, il po-
polo ebraico e tutti coloro che si oppongono al
razzismo riconoscono il contributo unico di Si-
mon Wiesenthal che ha fatto del nostro piane-
ta un posto migliore», ha aggiunto.

Wiesenthal cominciò la sua “caccia” dopo che
gli americani liberarono il lager di Mauthausen,
dove era prigioniero, nel maggio del 1945 (il
quinto campo della morte in cui fu internato).
Disse di aver compreso rapidamente che «non
c’è libertà senza giustizia» e che decise di dedi-
care «alcuni anni» alla ricerca della giustizia.
«Divennero decenni», aggiunse  in seguito.

Wiesenthal ha sempre continuato a mette-
re in guardia contro il ripetersi di tali atrocità nel-
la storia. «Ciò che accadde agli ebrei non può
essere paragonato a nessun altro crimine. Ogni
ebreo aveva una sentenza di morte senza una
data», diceva.

ANGELO
FERRARI

Somalia terra di nessuno. Per quattordici an-
ni è stato l’unico paese al mondo senza go-

verno, senza istituzioni, lasciato alla deriva dalla
comunità internazionale. Un luogo franco dove
accade di tutto. L’anarchia, l’econo-
mia di guerra, il fondamentalismo ter-
rorista hanno trovato nella Somalia il
terreno di cultura più adatto. Ora, do-
po 14 anni, è stata approvata una co-
stituzione provvisoria, c’è un presi-
dente, un primo ministro, un gover-
no che faticosamente stanno cercan-
do di pacificare il paese. Un compito
che non è riuscito all’Onu, agli Stati
Uniti, alle numerose conferenze di pa-
ce. Perché stavolta, dovrebbe funzio-
nare? La domanda l’abbiamo girata a Mario Raf-
faelli, inviato speciale del governo italiano per la
Somalia.

«Vi sono, essenzialmente, tre differenze po-
sitive rispetto agli altri tentativi – risponde Raffaelli
– Per la prima volta hanno partecipato tutti gli at-
tori somali e le principali realtà territoriali, con la
sola eccezione del Somaliland. Non solo. Per la
prima volta i paesi della regione hanno lavorato
insieme, la conferenza di Arta era stata organiz-
zata solo da Gibuti, quella di Sodere solo dall’E-
tiopia, quella del Cairo solo dall’Egitto e la conti-
nuità di questo coinvolgimento, anche dopo la
conclusione della Conferenza è stata assicurata

dall’organismo (Igad) di cooperazione fra i paesi
del Corno d’Africa».

Tre elementi positivi e qualche punto interro-
gativo, soprattutto dovuto alla presenza, al-
l’interno delle istituzioni, di uomini legati ai si-
gnori della guerra.

Questi elementi positivi non possono oscurare
le difficoltà del processo. Dobbiamo tenere pre-

sente che la Conferenza si è svolta to-
talmente fuori dalla Somalia con de-
legati che, formalmente, erano espres-
si da tutte le realtà della società soma-
la ma, in realtà, fortemente condizio-
nati dalla presenza dei warlords, inter-
locutori inevitabili, perché rappresen-
tanti delle fazioni armate, ma, altret-
tanto inevitabilmente, legati al passa-
to. La presenza dei warlordspone con-
dizionamenti pesanti e, non a caso, i
problemi principali sono nati da alcu-

ni di loro residenti a Mogadiscio.
I nodi, però, riguardano la composizione del-
la forza di pace e la scelta del governo di non
stabilirsi a Mogadiscio, che nelle carta costi-
tuzionale è la capitale.

La comunità internazionale, e l’Italia in essa, ha
sostenuto con forza l’inopportunità della pre-
senza di truppe etiopiche in relazione non solo
alle vicende storiche della Somalia, ma anche e
soprattutto del crescente ruolo dei fondamenta-
listi all’interno del paese. Sul secondo punto, poi,
appare infondata la critica dei warlords. Il gover-
no non mette in dubbio che la capitale, costitu-
zionalmente, debba essere a Mogadiscio. Si limita

a sostenere che, per ragioni di sicurezza, ciò de-
ve essere fatto con gradualità, usando come ba-
se provvisoria Johwar, situata a 90 chilometri da
Mogadiscio. Ciò per evitare di trasformare Mo-
gadiscio in una piccola Bagdad. Non vi è alcun
dubbio, infatti, che Mogadiscio, al momento, sia
insicura e non solo per la molteplicità di milizie
presenti. Le cellule integraliste sono in grado di
portare avanti azioni destabilizzanti, 15 omicidi
mirati negli ultimi mesi, che sarebbe difficile con-
trollare prima di un graduale consolidamento del-
le nuove istituzioni».

Su quest’ultimo punto, però, la comunità in-
ternazionale è divisa.

Dopo la dislocazione del governo e del parlamento
in Somalia, l’Italia, la Commissione europea,
l’Unione Africana, la Lega Araba, l’Igad, si sono
schierati apertamente a favore di un sostegno im-
mediato al governo, sia pure selettivo e graduato
in relazione all’allargamento della sicurezza e del
consenso, anche come strumento per convince-
re i warlords di Mogadiscio ad accettare il com-
promesso. Altri invece, e soprattutto gli Usa,
hanno sostenuto la necessità di subordinare il sup-
porto politico e finanziario al raggiungimento di
un accordo preventivo con i gruppi dissenzien-
ti.

La posizione degli americani, e in parte dell’Onu
da essi influenzato, appare incomprensibile, vi-
sto che sostiene coloro che hanno fatto di-
ventare Mogadiscio la terra dei fondamenta-
listi?

La Somalia è normalmente considerata un pae-
se totalmente musulmano ma, storicamente,

non integralista. Ciò è ormai vero solo in parte.
In questi anni, purtroppo, anche grazie al vuoto
istituzionale esistente, la presenza fondamenta-
lista si è sensibilmente rafforzata e, all’interno di
essa, sono cresciute anche alcune cellule terrori-
stiche apertamente legate al network interna-
zionale. È noto, tra l’altro, che gli attentati alle am-
basciate americane di Nairobi e Dar el Salam, co-
sì come quelli all’hotel fatto saltare in
aria a Mombasa e dell’aereo israeliano
che si è tentato di abbattere, sono sta-
ti organizzati proprio partendo da ba-
si in Somalia. Si sa, inoltre, che esi-
stono in Somalia campi di addestra-
mento con il coinvolgimento di ele-
menti provenienti dall’estero. Questa
presenza terroristica e, più general-
mente, integralista è  particolarmen-
te forte a Mogadiscio e lungo la costa
fino a Chisimaio.

Nonostante ciò, questa occasione di riporta-
re pace e legalità, per la Somalia potrebbe es-
sere l’ultima?

Èfondamentale far crescere la consapevolezza del-
la necessità di non perdere questo momento fa-
vorevole e attivare il sostegno internazionale che,
fino a oggi, è stato dato con il contagocce. In teo-
ria sono previsti due strumenti di sostegno: il Rap
(Rapid Assistance Program), pensato per soste-
nere le istituzioni nel primo anno di vita e, suc-
cessivamente, una Conferenza dei donatori che
l’Italia si è impegnata a convocare a Roma, insieme
alla Svezia, per mobilitare le risorse a medio pe-
riodo per un supporto più strutturale. Della pri-

ma iniziativa, gestita attraverso l’Undp, sono sta-
te anticipate, fino ad oggi, solo piccole parti. L’I-
talia è stata ed è in prima fila nel cercare di sbloc-
care questa situazione e nel fornire un supporto
anche bilaterale all’insediamento del governo.

Rimane irrisolta la questione del Somaliland
che non vuole saperne di unirsi al resto del pae-
se?

Nella Dichiarazione dei principi è in-
serito l’impegno a ‘not undermining
existing aereas of tranquillities’. Ossia un
implicito riconoscimento che non è
opportuno, in questa fase, porre alcun
tipo di problema al Somaliland. Si è
scelta una linea speculare a quanto è
stato fatto in Sudan. In quel caso si è
stabilito formalmente che le due en-
tità, nord e sud, devono convivere per
cinque anni e poi decidere se stare in-
sieme ancora o separarsi. Nel nostro

caso la decisione è quella di lasciare le due parti
separate per cinque anni e, poi, iniziare un dia-
logo su se e come ricongiungersi, federazione,
confederazione o altro. Preliminare ad ogni ra-
gionamento, ovviamente, sarà la capacità o me-
no di rimettere ordine nella ex Somalia italiana
per trasformarla in un interlocutore credibile, per
di più dotato di una forma di riconoscimento in-
ternazionale. Non dimentichiamo, infatti, che le
Nazioni Unite sono sempre state granitiche nel
sottolineare l’unità e l’integrità territoriale della So-
malia. Fondamentale, in ogni caso, è che tale te-
ma venga affrontato, oggi e in futuro, esclusiva-
mente attraverso il dialogo pacifico.

«Nella terra di nessuno barlumi di pace e legalità. La Somalia può uscire dal tunnel»
DOPO LA CONFERENZA DI ARTA � L’INVIATO DEL GOVERNO MARIO RAFFAELLI RACCONTA LA NUOVA SFIDA DEL PAESE, CHE ORA HA UN GOVERNO E UNA COSTITUZIONE

L’Unione Europea siglerà oggi la prima dichiarazione congiunta con l’Iraq. La storica
firma avverrà alle Nazioni Unite e sarà un importante passo avanti verso «un
partenariato più stretto e un accordo di cooperazione per il commercio e lo sviluppo» ha
spiegato Benita Ferrero-Waldner, commissario europeo alle relazioni esterne. Tre le
questioni principali contenute nel documento: l’affermazione che Bagdad e Bruxelles
condividono lo stesso obiettivo di un «Iraq stabile, unito, prospero e democratico nel
quale siano tutelati i diritti umani»; l’impegno a mantenere aperto un «dialogo politico in
aree di reciproco interesse»; infine, un accordo che consenta all’Unione di sostenere il
processo di transizione politica e il rispetto dello stato di diritto. «La Commissione -
spiega ancora la Ferrero-Waldner – continua a sostenere la ricostruzione politica ed
economica dell’Iraq e tal fine stiamo preparando l’apertura di una delegazione a
Bagdad». Fino ad oggi l’Ue ha fornito 518 milioni di euro di aiuti all’Iraq, incluso il
sostegno al ripristino de servizi essenziali per rispondere ai bisogni più urgenti della
popolazione, e altri 30 milioni sono stati destinati all’organizzazione delle elezioni
politiche di dicembre. E in vista di questa data, ieri l’Assemblea generale dell’Onu
mandato in stampa le prime cinque milioni di copie della nuova costituzione irachena
(in lingua araba e curda) che saranno distribuite alla popolazione locale prima del
referendum popolare del 15 ottobre che dovrà approvare il testo. 

Bruxelles e Bagdad: storica firma alle Nazioni Unite

C O O P E R A Z I O N E

E dopo Katrina, torna l’incubo Iraq. Il presidente Bush non ha davvero modo di arrestare
la caduta di consensi sul suo operato in patria e all’estero. Anche perché dal Medio
Oriente arriva un nuovo bollettino di guerra: sono ben nove gli americani uccisi in Iraq in
poco più di 48 ore. Il numero delle vittime statunitensi dall’inizio della guerra è così
arrivato a quota 1.907. È l’ambasciata americana a Bagdad a rendere nota la triste conta
dei caduti: quattro marine sono rimasti uccisi in due distinti attentati avvenuti lunedì a
Ramadi, città a ovest della capitale in mano ai ribelli sunniti. Un altro militare è morto
invece, in una zona a 120 chilometri a nord di Bagdad, per l’esplosione di una bomba. E
ieri a Mosul, città curda nel nord del paese, un diplomatico (probabilmente un agente di
sicurezza del Dipartimento di stato americano)e tre contractors, guardie private della
compagnia Blackwater, sono rimasti coinvolti in un attacco kamikaze contro il loro
convoglio. Le notizie dal fronte preoccupano ancora più il capo della Casa Banca che
continua a perdere il sostegno degli americani. Secondo il sondaggio condotto dalla
Gallup per la Cnn, per la prima volta la maggioranza del paese non crede che Bush sia un
leader abbastanza forte e deciso per governare. Il 63 per cento degli interpellati ritiene poi
che le truppe in Iraq dovrebbero essere riportate a casa e il 59 per cento pensa che la
guerra sia stata un errore dall’inizio. I risultati danno forza a Cindy Sheenan, la madre del
soldato ucciso un anno fa in Iraq e diventata leader del movimento di protesta.

Muoiono nove americani e Bush perde ancora consensi

I R A Q

Alta tensione
nella città
irachena dopo
l’incidente che
ha coinvolto le
truppe inglesi

Il governo
iracheno
ha ribadito che
non c’è crisi
con la Gran
Bretagna

Cinquant’anni
di lotta contro
l’antisemitismo

È MORTO SIMON WIESENTHAL

«I paesi della
regione hanno
lavorato
insieme per
ottenere questo
risultato»

«Bisogna
attivare subito
il sostegno
internazionale
per completare
il processo»

Nell’Olocausto
perse 89
parenti.
Alla giustizia
assicurò
1100 criminali
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Venerdì, 9 settembre, si è saputo che Ci-
prì&Maresco, la talentosa a di filmaker sici-

liani, divenuta popolare presso i cinéphiles, gra-
zie allo spazio che a suo tempo le aveva conces-
so “Fuori orario”, la rubrica notturna, gestita da
Enrico Ghezzi, avevano citato in giudizio la Rai
per il modo, diciamo improprio, in cui era stato
mandato in onda il loro lungometraggio Il ritor-
no di Cagliostro: non sottotitolando le sequenze
parlate in inglese, o in siciliano stretto; eliminando
le didascalie atte a distinguere le due diverse epo-
che, l’immediato dopoguerra e i nostri giorni, in
cui si svolge la trama. Insomma, un trattamen-
to fatto apposta per invitare il telespettatore a cam-
biare canale. La notizia si è perduta nel mezzo de-
gli ampi servizi dedicati in quei giorni alla Mo-
stra che si avviava verso la conclusione. Il solo a
darle rilievo, è stato Aldo Grasso nella rubrica quo-
tidiana che egli dedica alla televisione dalle pagine
del Corriere della Sera.

Fa bene Aldo Grasso a parlare di «sciatteria»
della tv: una sciatteria che vede Rai e Mediaset in
ignobile gara a chi la pratica con maggiore fre-
quenza; una sciatteria di cui la vittima designa è
quasi sempre il cinema trasmesso in tv. Perché
nel caso specifico non si tratta di censura, o po-
litica, o d’altro genere, come qualcuno potrebbe
sospettare dato che Daniele Ciprì e Franco Ma-
resco passano per essere politicamente e mora-
listicamente scorretti. E lo sono, come del resto
debbono esserlo i veri moralisti. La censura è un
altro problema, un problema che, per quanto ri-
guarda la trasmissione dei film, ha riflessi negativi
soprattutto sul cinema italiano in sala, che at-
tualmente non può prescindere dal finanzia-
mento delle reti ed è, quindi, teledipendente. Qui

si tratta di semplice sciat-
teria, ed è indice del de-
grado subito dalle tv ge-
neraliste, da quando sono
impegnate a vincere la
gara dell’audience: una
deriva che colpisce in pri-
mo luogo il cinema, ogni-
qualvolta la tv lo trasmet-
te o ne parla.

Non si può fare a me-
no di ricordare che no-

stalgia il tempo in cui la Rai faceva del cinema il
suo fiore all’occhiello, allestendo rassegne d’in-
discutibile rigore filologico, parlando della setti-
ma arte con cognizione di causa, talché si era
giunti a chiamarla un “cineclub di massa”. Me-
rito soprattutto di una squadra di addetti, che ama-
vano il cinema e traducevano il loro amore in una
cura quanto mai pignola dei film che mandava-
no in onda. Erano i tempi in cui il settore era cu-
rato da esperti quali G. Claudio Fava e, Pietro Pin-
tus, di cui oggi è uscito un volume, Il lungo sguar-
do, pubblicato a quattro anni dalla sua scompar-
sa da un Centro di Documentazione Cinemato-
grafica, intitolato al suo nome e con sede a Bel-
la, provincia di Potenza, volume che contiene una
vasta antologia di suoi scritti, saggi, recensioni e
interviste, tale da consacrarlo tra i maggiori stu-
diosi italiani del settore. Il buon cinema traeva
grande vantaggio dalla cura con cui la Rai lo man-
dava in onda e il cinema italiano, dal suo conto,
ripagava il servizio resogli dalla tv pubblica, of-
frendole i suoi migliori talenti. Perché, a diffe-
renza di quanto era accaduto in molti paesi eu-
ropei e negli stessi Stati Uniti, dove erano state
le televisioni a rinvigorire i quadri delle rispetti-
ve cinematografie grazie ai talenti cresciuti nel lo-
ro seno (si pensi, per rimanere negli Usa, a re-
gisti del calibro di Robert Altman e Arthur Penn),
in Italia fu il cinema ad alzare la qualità dei film
prodotti direttamente dalla televisione (che al ci-
nema, salvo errore, ha regalato solo Liliana Ca-
vani ieri e oggi i gemelli Frazzi) dimentichiamo
cosa accadde negli anni ‘70, quando furono i film
prodotti dalla tv, libera da preoccupazioni com-
merciali, tenere alto l’indice autoriale con pelli-
cole quali San Michele aveva un gallo dei fratelli
Taviani, La strategia del ragno di Bertolucci, La ro-
sa rossa e Un anno di scuola di Franco Girardi; con
programmi quali l’indimenticabile Diario di un
maestro di Vittorio De Seta; quando furono Pa-
dre padrone dei Taviani e L’albero degli zoccoli di
Ermanno Olmi a ottenere le ultime “Palme d’O-
ro” al Festival di Cannes, finché, a distanza di ol-
tre un ventennio, Nanni Moretti non riuscì a rom-
pere il digiuno con La stanza del figlio.

L’infortunio capitato a Il ritorno di Cagliostro
non rappresenta l’eccezione, ma la regola, una re-
gola che ha anche abolito in tv gli interventi cri-
tici, sostituendoli con banalità semipubblicitarie,
inserite negli stessi telegiornali al punto che le ru-
briche curate dall’Anica e dall’Agis negli spazi ri-
servati alla promozione, risultano paradossal-
mente più sobrie; una regola che ha abbassato
paurosamente il livello culturale del telespettatore
di prima serata, talché oggi se per errore si tra-
smette un quella faccia un oraria un film di qua-
lità, state pur certi che sarà destinato a ottenere
il più basso indice d’ascolto. Come è accaduto ad
Apocalypse Now di Francis Ford Coppola.

MARIO ADINOLFI

SEGUE DALLA PRIMA

C’è invece un’esigenza brutale di inventiva politi-
ca e di innovazione programmatica. Si va al go-
verno, ma si governa come? Dopo un quinquen-
nio di leggigasparri e masottate, bisogna cambia-
re il modo di comunicare, di intendere la comu-
nicazione, in particolare nel versante informativo
e di servizio pubblico.

Cambiare come? Nelle realtà loca-
li, nella giungla di enti pubblici che fio-
riscono sul nuovo dogma del federali-
smo all’italiana, c’è un’esigenza di in-
novare i parametri della buona ammi-
nistrazione.

Innovare come? C’è poi una politi-
ca che non scalda più i cuori, rigetta (for-
se di proposito) la partecipazione che na-
sce anche da un dato di coinvolgimento
emotivo, in particolare tra i più giovani.

Bisogna tornare a emozionare. Sì, ma emo-
zionare come?

Cento nati negli anni settanta, in qualche rap-
presentativi di una generazione esclusa da qual-
siasi tipo di ruolo guida nel centrosinistra italiano,
provano a portare acqua al mulino del ragiona-
mento sulle cose nuove da fare. Confrontandosi
con chi le responsabilità ce le ha. Guardando al ver-
sante del centrosinistra che sembra più disponi-
bile ad ascoltare provocazioni innovative. Speran-
do che l’acqua finisca davvero in un mulino e non
in un mortaio per venir pestata.

Tutto questo è Caramanico 2005, in scena ve-
nerdì e sabato prossimi: 23 e 24 settembre in ter-
ra d’Abruzzo. L’iniziativa è partita via web da alcu-
ni blogger proveniente da tutta Italia, che sulla Re-
te hanno manifestato l’esigenza di incontrarsi per-
ché condividono l’area politica di riferimento. Per
farla breve, si ritrovano attorno alla Margherita.
Gente che si conosce solo via nickname: incontre-
rò finalmente Mondoboia da Milano e lo chiame-
rò con il nick, già lo so, diventerà difficile chiamarlo

Gianmarco Iommi. E poi Settanta (Antonio Ian-
namorelli, che è l’organizzatore padrone di casa nel
suo Abruzzo), Britten (Paolo Zocchi), Gcu (Elisa
Benzoni) e anche quelli che usano come nick il pro-
prio nome: Enzo Delvecchio, Giovanni Ruggero,
Marco De Amicis.

Per evitare che si cada nella solita trappola del
solipsismo dei blogger, abbiamo chiamato a dis-
cutere con noi protagonisti del mondo della co-
municazione: Pierluigi Diaco, Bruno Pellegrini,
Flavia Vento (essì, torna pure lei; dopo tanti giri,

torna pure lei, grazie all’attivismo di un
altro giovane protagonista di Cara-
manico 2005, l’iperattivo Luciano No-
bili). Poi, abbiamo voluto nomi forti
dello stato maggiore della Margheri-
ta: Paolo Gentiloni e Franco Marini in
primis. Ma anche Giuseppe Fioroni,
Domenico Tuccillo, Francesco Save-
rio Garofani, Nicodemo Oliverio. Do-
vranno prepararsi: sarà un confronto
non privo di rivendicazioni. Sancire-

mo infine il gemellaggio tra Caramanico 2005 e
l’altro avvenimento del weekend, il seminario di
Liberi di Pensare a Capalbio. Giovedì noi faremo vi-
sita a loro, sabato loro saranno da noi. Perché l’im-
portante è fare rete, se non lo sappiamo noi.

A Caramanico chi verrà troverà alcune delle
migliori intelligenze under 35 dell’area del cen-
trosinistra, convocati dai blogger che hanno avuto
questa idea per dimostrare una compattezza, una
voglia di far rete: che si tratti di Matteo Renzi, tren-
tenne presidente della provincia di Firenze, o di
Vincenzo Spatafora, che fa il vicepresidente di Uni-
cef, quello che si vuole dimostrare è che c’è una
zona d’ombra tra la politica e la rappresentanza.
Dovremmo essere la spina dorsale del paese, sia-
mo relegati ai margini. Ma poiché le lagne non so-
no nel nostro stile, venite a Caramanico (a pochi
chilometri da Pescara) sentite quel che abbiamo
da dire e poi decidete se è giusto o no il blocco ge-
nerazionale che impedisce ad una generazione di
esserci. Diremo come. Come si fa. Come si fa se-
condo noi.

Il crollo del centrodestra e la virtù della prudenza
SCRIPTA MANENT

PANORAMIX

La prudenza dell’elefante
Il Foglionon scende a patti. Prime
pagine dei quotidiani dedicate a
Ruini e all’attacco frontale del pre-
sidente della conferenza episcopa-
le contro le coppie di fatto. Anche
il quotidiano di Giuliano Ferrara
dedica un articolo di prima pagina
all’intervento del cardinale, ma si
tiene largo dalle polemiche. Anzi,
spiega che «l’attenzione dei mass
media si è concentrata sulla parte
finale del discorso, quella in cui il
porporato parla dell’attualità poli-
tica italiana». In realtà, spiega il Fo-
glio, «si è trattato di un discorso di
ampio respiro» – giornata mon-
diale della gioventù, catastrofi na-
turali, terrorismo, sgombero degli
insediamenti dei coloni israeliani
(e delle truppe) nella striscia di Ga-

za. Si resta in attesa del commen-
to (arriverà) alle parole di Ruini
«sulla parte finale del discorso».
Ferrara prudente? Sembra un os-
simoro. Ferrara neo-terzista? Sem-
bra un insulto.

La legge di Amato
Intervistato dal Mes-
saggero, Giuliano
Amato sostiene: «Non
si tratta di trovare il no-
me più gradito. Ma – ed
ecco la virtù del rifor-
mismo – andare a guar-
dare quali sono i pro-
blemi da risolvere e trovare una so-
luzione comune. È giusto che a chi
convive con qualcun altro sia rico-
nosciuto il diritto di poterlo assiste-
re in ospedale? E a chi ha convissuto
con qualcun altro rimanga la casa
dove hanno vissuto insieme o sia
trasferita la pensione di quello che
muore? A questa domanda si ri-
sponde riconoscendo con legge i di-

ritti che corrispondono a queste si-
tuazioni. Diritti che non possono
derivare né da un patto né da un
contratto, perché è la legge che può
conferirli».

La macedonia di
D’Alema
Nelle ultime settima-
ne il Riformistasi è ri-
posizionato tronando
nell’alveo diessin-da-
lemiano (vedi in pro-
posito le vicende esti-
ve su scalate, Unipol e
caso Fazio) o dale-

mian-diessino. Ieri stoccata al lea-
der di riferimento in prima pagina.
«Dice D’Alema che “in Germania
il centrosinistra ha preso, se con-
siderato insieme, il 50% delle pre-
ferenze”. Il problema sta proprio in
quell’inciso: “considerato insieme”.
Si possono considerare insieme
Schroeder e Lafontaine, i due acer-
rimi nemici, ognuno dei quali ha

tentato l’assassinio politico dell’al-
tro in queste elezioni?». Meglio
non sommare le mele con le pere,
è la conclusione del quotidiano di-
retto da Antonio Polito. Non è che
D’Alema dopo il risotto ci vuole pro-
pinare la macedonia? 

Il crollo di Berlusconi
Atlante politico di Ilvo Diamanti
(sondaggio Demos-Eurisko) su Re-
pubblica: «L’Unione in testa di
nove punti». L’Osservatorio di Re-
nato Mannheimer sul Corriere
della Sera: «Polo, recupero possi-
bile. Ma poco probabile». Potrebbe
bastare, ma sul quotidiano roma-
no si possono trovare altre pessime
notizie per Silvio Berlusconi e per
la sua sgangherata coalizione. Go-
verno al minimo della popolarità
(pesa la crisi economica e sono
sempre più numerose le famiglie
che non riescono ad arrivare alla fi-
ne del mese), premier in caduta li-
bera... Ma la simulazione più inte-

ressante del sondaggio Demos-Eu-
risko riguarda la simulazione del-
le intenzioni di voto sul nuovo si-
stema elettorale proposto (barando)
da Casini e associati. La distribu-
zione proporzionale dei seggi, con
applicazione del premio di mag-
gioranza, assegna all’Unione 340
seggi alla camera contro i 278 del-
la destra. È rischioso dare per scon-
tato l’esito di una consultazione
che avverrà tra qualche mese, com-
menta Ilvo Diamanti, tuttavia le sti-
me fornite dai sondaggi (tutti) spin-
gono gli osservatori, oltre ai prota-
gonisti politici, a sbilnaciarsi nelle
previsioni. Delusione nella società
e nella stessa base elettorale del cen-
trodestra, Berlusconi a picco (e con
lui Forza Italia), perdita di fiducia
da parte dei cittadini («E la fiducia,
in politica, è tutto...», annota Dia-
manti). Ora tocca ai leader del cen-
trosinistra di usare la virtù della
prudenza «per vincere le elezioni,
oltre ai sondaggi».

GRANDANGOLO

Povero cinema,
maltrattato

dalle tv generaliste

Intanto noi bloggers

Rai e Mediaset
da tempo sono
impegnate 
in un’ignobile
gara di
“sciatteria”

Incontro a
Caramanico
venerdì e
sabato.
Un evento
nato via web

GIACOMO FILIBECK*
SEGUE DALLA PRIMA

La stessa legge, però, ha eliminato anche
l’obbligatorietà del servizio civile, sot-
traendo preziose risorse alle associazioni
che si occupano di quei problemi che né
lo stato né il mercato riescono ormai da so-
li ad affrontare. Quindi, se da una parte si
libera più tempo nella vita di un giovane,
tempo che non sempre viene
utilizzato proficuamente, dal-
l’altra si genera un vuoto di ener-
gie nella società. 

Un nuovo servizio civile ob-
bligatorio avrebbe sicuramente
il merito di creare un nuovo “spi-
rito di cittadinanza”, un legame
tra il giovane e la comunità cui
appartiene. Tuttavia non posso
non domandarmi se la vera co-
munità alla quale apparteniamo noi giova-
ni sia ancora esclusivamente quella nazio-
nale o non sia piuttosto quella europea.

Penso a un servizio civile che si apra ve-
ramente alla dimensione europea, che of-
fra ad ogni giovane la possibilità di vivere
all’estero per un periodo, di imparare un’al-
tra lingua e di sviluppare quella cultura del-
la mobilità così richiesta nel mondo del la-
voro. Nonostante il successo dei pro-
grammi come l’Erasmus e il Servizio vo-
lontario europeo, queste iniziative coin-
volgono un numero troppo ristretto di per-
sone. Inoltre, un servizio civile europeo ser-
virebbe ad avvicinare l’Europa ai cittadini,
come ci ricordano i referendum in Francia
ed Olanda, dove la maggioranza dei giovani
ha respinto la Costituzione europea. Un
servizio civile europeo aiuterebbe a raf-
forzare la solidarietà soprannazionale e a
realizzare gli obiettivi alla base dell’Ue,
come il rispetto dei diritti umani, la pace,

lo sviluppo sostenibile e la giustizia socia-
le. Se in passato la leva militare ha fatto gli
italiani, i francesi, i tedeschi… oggi una le-
va civile potrebbe fare gli europei!

Conosco bene l’impegno di Romano
Prodi come presidente della Commissio-
ne per realizzare una simile proposta a li-
vello europeo, e so che essa non è stata at-
tuata per l’assenza dell’unanime volontà ne-
cessaria. Tuttavia, un segnale di speranza
è già presente nel progetto di Costituzio-

ne europea che prevede la crea-
zione di un corpo volontario eu-
ropeo di aiuto umanitario costi-
tuito da giovani ed affida ad una
legge europea il compito di fis-
sarne le modalità (articolo III-
321.5).

Da qui potrebbe partire l’Ita-
lia, sotto la guida di Romano Pro-
di, per promuovere l’istituzione a
livello europeo di un autentico

servizio civile. In caso di rifiuto da parte di
alcuni stati membri, il progetto potrebbe
essere realizzato inizialmente tramite un
accordo tra i paesi che siano pronti a con-
dividerne gli obiettivi. 

Credo che se il servizio civile sarà aper-
to alla dimensione europea esso non sarà
percepito dai giovani come qualcosa di
imposto, ma diventerà un’occasione per la
vita. Sono però convinto che per fare di
questa idea una proposta forte del pro-
gramma di governo dell’Unione sia ne-
cessario un confronto tra le forze giovani-
li che fanno capo ai partiti della coalizio-
ne e al più vasto mondo dell’associazioni-
smo e del volontariato, con particolare at-
tenzione a chi di questi è già impegnato in
reti non governative europee. Perché non
pensare ad un incontro alla Fabbrica con
questi obiettivi? 

*presidente Ecosy – 
giovani socialisti europei

Il servizio 
civile potrebbe
aprirsi a una
nuova
dimensione
europea 

Che sia obbligatorio
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Se avessimo solo
due partiti...
ECCO la mia idea di come dovrebbe es-
sere la legge elettorale per garantire con-
temporaneamente rappresentatività, sta-
bilità e semplificazione del quadro par-
titico del nostro paese: assegnare i seggi
su base proporzionale tra i due partiti più
votati. Questo, naturalmente, non signi-
fica eleggere soltanto esponenti dei Ds e
Forza Italia, ma indurrebbe entrambe le
coalizioni a trasformarsi in altrettanti
partiti unitari. In questo modo si conso-
liderebbe il bipolarismo, che anzi diven-
terebbe bipartitismo, e si accontentereb-
bero i proporzionalisti. A questo punto
si potrebbe anche pensare a un premio
di stabilità (ex premio di maggioranza)
per evitare maggioranze troppo risicate.
I singoli candidati verrebbero eletti sul-
la base del maggior numero di preferenze
ottenute. Inoltre si eviterebbero anche le
suppletive, poiché se un parlamentare
viene meno, subentra il primo dei non
eletti nella circoscrizione elettorale.

DIEGO FIUMARELLA,
CASTAGNETO PO (TO)

___________
È un’idea. Forse un po’ audace. Anche trop-
po. Comunque, non c’è sistema elettorale
“perfetto”. Germania docet.

A San Giorgio del Sannio
centrosinistra in dialogo
CONFRONTO a tutto campo a San Gior-
gio del Sannio tra i segretari provincia-
li del centrosinistra nell’ambito della
Ventottesima festa della Margherita.
Rafforzare l’Unione in vista delle pros-
sime scadenze elettorali, superando le
rissosità e recuperando le ragioni del dia-
logo per evitare gli errori del passato so-
prattutto nella città di Benevento: que-
sto è quanto hanno ribadito, fra gli al-
tri, Mario Pepe coordinatore provincia-
le della Margherita, Fernando Errico se-
gretario provinciale Udeur, Raffaele Del
Vecchio capogruppo Ds al comune di
Benevento, Gianvito Bello segretario
provinciale Sdi, Italo Palumbo presi-
dente provinciale Pdci e Umberto Del
Basso De Caro dirigente provinciale del-
la Margherita. Intanto, oggi alle 17.00,
gli assessori e i consiglieri della Mar-
gherita partecipano presso il comune di
Ginestra degli Schiavoni all’incontro
con la comunità di Ginestra e dell’area
fortorina per esaminare concretamente
le questioni della viabilità e per acqui-
sire una proposta di sistemazione viaria
di tutto il Fortore. Il Fortore è un area
strategica per lo sviluppo del Sannio e
l’amministrazione provinciale, che già
opera con grandi risultati, deve creare
definitivamente le condizioni per un
miglioramento reale e duraturo delle
infrastrutture. 

MARGHERITA MERONE,
MARGHERITA, BENEVENTO

Prove generali

di esperanto ad Assisi
MOLTI esperantisti italiani, tra i quali
Marco Menghini e Andrea Montagner,
consiglieri nazionali della Federazione
esperantista italiana, hanno partecipato al-
la Marcia della pace Perugia-Assisi l’11 set-
tembre scorso. Alla Marcia della pace gli
esperantisti, giovani e meno giovani, han-
no portato la loro bandiera verde con la
scritta “Esperanto: la lingua della pace”.
Una delegazione esperantista ha anche
partecipato a Perugia alle sessioni dell’O-
nu dei popoli dall’8 al 10 settembre , men-
tre i giovani esperantisti, partecipavano al-
le sessioni dell’Onu dei giovani a Terni. In
sostanza gli esperantisti rilanciano il loro
ruolo pacifista e di attivisti per un mondo
più ugualitario e solidale anche in previ-

sione del congresso mondiale di espe-
ranto, che si terrà a Firenze l’anno pros-
simo e che avrà un tema tutto mondiali-
sta sull’esperanto come mezzo per un
possibile sviluppo sostenibile. L’argo-
mento in sostanza è: l’inglese come lingua
internazionale non solo è ingiusto e dà
vantaggi solo ad una piccola parte dell’u-
manità ma è anche costoso, tanto da im-
pedire ai paesi che lo insegnano di im-
piegare risorse per lo sviluppo. L’espe-
ranto, invece, farebbe risparmiare tanto da
permettere ai paesi africani, ad esempio,
di costruire scuole e, comunque, mette-
rebbe tutti su un piano di parità. Moratti,
ovviamente, non lo vuol capire, ma altri in-
cominciano a capirlo. Vedere www.espe-
ranto.it per credere.

FEDERAZIONE ESPERANTISTA ITALIANA,
MILANO

Piccole e grandi

difficoltà nell’Unione
COME volevasi dimostrare, nell’immi-
nenza delle elezioni Berlusconi, secondo
il suo costume, sta facendo carte false per
vincere. Una di tali operazioni è appunto
la modifica della legge elettorale. Ai com-
ponenti dell’Unione, però, sfuggono mol-
te altre cose che potrebbero far pendere la
bilancia in favore della coalizione di destra.
Si tratta, ad esempio, del voto degli italia-
ni all’estero. Prima che si incominci a vo-
tare, qualche parlamentare dell’Unione
potrebbe darsi da fare per appurare il nu-
mero dei suddetti elettori, i quali allo scru-
tinio finale dei voti potrebbero riservare
delle amare sorprese. Non si sa quanti sia-
no effettivamente, e l’ultimo referendum
l’ha dimostrato. Un altro motivo poi che

induce gli elettori a non votare per il cen-
trosinistra, è l’indifferenza dimostrata dal-
l’Unione per il continuo sbarco dei clan-
destini. Chi finanzia tutti i disperati che
sbarcano in Italia? La maggior parte di lo-
ro, infatti, è musulmana cioè apparte-
nente ad una delle religioni più intolleranti
del pianeta. Rischiamo, nel giro di pochi
decenni, di divenire minoranza. E a dire
che l’Unione incalza per concedere il vo-
to a questa gente, anche se non sono an-
cora cittadini italiani! Ma chi ha detto che
il centrosinistra è sicuro di vincere? So di
molte persone che, disgustate per il com-
portamento dei politici di entrambi gli
schieramenti, hanno deciso di non vota-
re. Temo che Berlusconi potrebbe rivin-
cere, come è avvenuto per Bush, per la de-
bolezza degli avversari. L’Unione dovreb-
be anche opporsi alla svendita degli edifi-
ci dello stato e mettere nei suoi program-
mi il loro recupero a favore della comunità.
L’Unione dovrebbe fare sentire la propria
voce anche su molti temi che riguardano
i giovani. Potrebbero essere dei voti gua-
dagnati fra i ragazzi maggiorenni. Pur-
troppo mi sento di vestire i panni dell’i-
nascoltata Cassandra. Sei mesi fanno pre-
sto a passare. Che Dio ci aiuti!

GIUSEPPE CARMINE, ROMA

Che fine ha fatto
la lotta alla mafia?
CERTE volte mi chiedo come mai non si
senta più parlare di lotta alla mafia al di là
degli ambienti specialistici. Vi son sempre
le varie Direzioni distrettuali antimafia, la
Dia, la commissione parlamentare di in-
chiesta sul fenomeno della mafia, ma
sembra tutto caduto nell’oblio o quasi. Il
nuovo capo della mafia, si dice, è diven-
tato Bernardo Provenzano, latitante da
decenni. Ma, a quanto pare, nessuno ha
più voglia di un Capitano Ultimo che lo
arresti, anzi i suoi metodi vengono accu-
sati di mafiosità. La mafia non è scom-
parsa, continua a prosperare. Non ha più
bisogno di stragi. Ora ha uomini che la
proteggono come una volta Salvo Lima. La
mafia non è scesa a patti col potere ma ha
messo i suoi uomini ad  affiancare il po-
tere. Ma è proprio ora che è più scoperta
che va colpita. Speriamo che la sinistra ab-
bia il coraggio di rimettere in moto quei
meccanismi che ripartirono solo dopo le
stragi di Capaci e via D’Amelio. 

ETTORE LOMAGLIO SILVESTRI

I diritti delle minoranze
sono forti se condivisi

Cara Europa, credevo di leggere nella lettera centrale di og-
gi un commento all’ennesimo diktat del cardinale Ruini,
che dalle nostre parti, ex legazioni pontificie e alquanto anar-
co-repubblicane, non possiamo chiamare il Viceré, ma con-
tinuiamo a chiamare il Cardinal Legato. E invece trovo, con
tutto il rispetto per Enzo Tortora, una lettera che ne ricor-
da una sconosciuta (a me, e me ne dolgo) e meritoria bat-
taglia culturale contro le mode contestative degli anni Set-
tanta. Mi domando se non sarebbe stato meglio ricorda-
re Tortora, per quella battaglia, nella pagine culturali e oc-
cupare lo spazio centrale delle lettere con un problema ur-
gente, quello dei rapporti tra Stato e Chiesa, tra Chiesa e
diritti civili, tra diritti civili e minoranze, tra gerarchia reli-
giosa e autonomia della politica. A meno che anche voi non
intendiate inchinarvi con rispetto, come dice Prodi…

MARIKA DELLI PONTI, FORLÌ

Non mi pare, cara signora,
che Prodi si sia inchinato con ri-
spetto. Ha detto: ascolto con ri-
spetto. E questo è un fonda-
mentale principio liberale, ascol-
tare soprattutto quelli da cui si
dissente, affinché il dissenso sia

informato e non pregiudiziale. Il no ai matrimoni gay (mai
proposti da Prodi) è una delle pochissime cose su cui per-
sonalmente sono d’accordo con Ruini, anche se l’ordine
pubblico al quale mi riferisco io nel dire quel no ha radi-
ci culturali diversissime da quelle dell’ordine pubblico cui
si ispira Ruini: il mio sta tutto nella Costituzione, il suo
nella Costituzione ci sta solo per una parte.

Proprio perché la mia cultura dei diritti e dei limiti
dei diritti sta nella Costituzione, sento di dover dire
qualcosa all’amico onorevole Grillini: il quale, nel ram-
maricarsi per la proposta “minimale” di Rutelli (sulla qua-

le non concordano alcuni esponenti della Margherita: non
ha letto il fondo di Gentiloni su Europa?), ha chiesto ap-
punto all’onorevole Rutelli di dire «qualcosa di liberale»
sui diritti civili delle minoranze. Sono lieto che Grillini
parli in nome dei principi liberali, distinguendosi così da
quel rumoroso mondo gay che, miscelando diritti e “or-
goglio omosessuale”, si aliena la possibile solidarietà del-
la gente più semplice o tradizionalista. Ma a Grillini vo-
glio ricordare che i diritti delle minoranze, se sono for-
temente contrastati come nel caso delle coppie di fatto o
della procreazione assistita, hanno possibilità di succes-
so solo se s’inquadrano in una concezione nuova, ag-
giornata e più aperta delle istituzioni e dei costumi sia
pure in crisi che il senso comune riconosce come base
della convivenza. Il divorzio, sul quale naufragarono
molte iniziative anche nell’Italia laica e anticlericale
dell’800, passò nell’Italia democristiana quando i rapporti
uomo-donna e l’istituto familiare cambiarono sotto la
spinta della rivoluzione democratica del dopoguerra; la
legalizzazione dell’aborto non piovve dal cielo ma fu,
egualmente, una conseguenza della rivoluzione femmi-
nista e dei ricordati nuovi rapporti uomo-donna, coppia-
famiglia. Se si alza invece la bandiera di nuovi diritti co-
me la procreazione assistita, senza inquadrarli in un con-
testo generale di nuova “politica” della maternità in una
società di occupazione femminile, crisi del matrimonio,
madri (e padri) single, si va allo sbaraglio: non perché la
maggioranza sia conservatrice come Ruini, ma perché
non segue la fuga in avanti della minoranza. Con le fa-
miglie di fatto rischiamo il bis e, a sei mesi dalle elezio-
ni, nelle quali i partiti debbono confrontarsi su proble-
mi generali e secondo la graduatoria delle loro urgenze,
preferirei che parlassimo appunto dei diritti della fami-
glia, dei diritti della donna e dell’uomo nella società
d’oggi, del più ampio Welfare per gli esclusi, e in quel
contesto pensassimo (nella nuova legislatura) anche a
nuovi diritti di minoranza. Sperando che chi governa e
chi si oppone non si faccia paralizzare.

F E D E R I C O
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Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere
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21 settembre
Roma

RIFONDAZIONE

LiberaFesta - Libera la politica si terrà

presso gli ex mercati generali fino al 25

settembre, e si concluderà con un

meeting sabato 24 al Palalottomatica.

ORE 21 - VIALE OSTIENSE

Roma
CENTROSINISTRA

Terzo ciclo dei  Mercoledì  della Critica. Il

tema della serata è Il grande buco: La

presenza dei liberali nel centrosinistra 

ORE 21 - VIA DELLE CARROZZE 19 

Roma
TERZO SETTORE

I delegati del Forum del Forum del terzo

settore riuniti in assemblea nazionale

incontrano Romano Prodi. I

rappresentanti del Forum del Terzo

Settore sottoporranno all’attenzione del

leader dell’Unione I seguenti temi: la

riforma del sistema educativo inteso nella

sua più larga accezione, la sfida

dell’immigrazione, l’Europa, la

sussidiarietà e le politiche di welfare, il

Mezzogiorno, il lavoro nel Terzo Settore.

ORE 10,30 – PALAZZO ALTEMPS

Roma
ITALIA-INDIA

L’Associazione di Amicizia Italia-India con

l’Ambasciata dell’India in Italia

promuoverà un convegno su

Robindranath Tagore. All’incontro,

presieduto da Sergio Mattarella e da

Himachal Som, prenderanno parte

diversi esperti, studiosi. Introdurrà

l’incontro la cantante Reba Som.

Seguiranno gli interventi di Rossana

Gatteschi, Mario Prayer, Donatella Dolcini

Irma Piovano. L’incontro terminerà con

un filmato del regista Satyajit Ray. 

ORE 16 - SALA DELLE COLONNE, CAMERA,
VIA POLI,19

La
Margherita

22 settembre
Cremona

IL PROGRAMMA

Il circolo Ulivisti nella Margherita

organizza la tavola rotonda L’Italia di
Prodi. Primaria 2005 Il Programma.
Partecipano Pierluigi Mantini, Albertina

Solini, Paolo Rampi: Modera Luciano

Toscani. 

ORE 21 - SALETTA DI PALAZZO CITTANOVA

23 settembre
Castel San Pietro Terme

VERSO LE PRIMARIE

Una due giorni di riflessioni,

approfondimenti e dibattito. Oltre ai

dirigenti della Margherita locale, regionale

e nazionale e agli amministratori del

territorio regionale, l’iniziativa è aperta a

esponenti del mondo economico, sociale

e culturale esterni al partito.

Bruzzano 
FESTA

Fino a domenica presso Cassina Anna

con esponenti politici per affrontare

tematiche rilevanti dell'agenda politica. 

Come se fossimo già Partito democratico

STEFANO CECCANTI
SEGUE DALLA PRIMA

Questa conclusione è aperta a esiti am-
bigui: sono evidenti i tentativi di regredire
a una visione oligarchica della costru-
zione dei governi, senza coalizioni pre-
elettorali e senza leadership in grado di
guidarle con stabilità ed efficienza; le
primarie rappresentano l’alternativa adul-
ta a questa regressione, sono la via d’u-
scita democratica al nodo della leaders-
hip. Negli altri sistemi politici, che han-
no la fortuna di disporre di partiti domi-
nanti del 30 per cento che strutturano le
loro coalizioni, la questione si risolve al-
l’interno di tali “partiti coalizionali”, an-
che lì con la sempre più larga partecipa-
zione delle basi. Sempre meno la scelta

avviene dentro gruppi ristretti, sempre
più si sposta sull’intera base degli iscrit-
ti, se non addirittura aprendo ai simpa-
tizzanti. In assenza di un partito del ge-
nere, accantonata per il momento la lista
“Uniti nell’Ulivo” che obiettivamente lo
prefigurava, le primarie nell’Unione ri-
spondono esattamente a tale finalità. È ve-
ro esattamente il contrario di ciò che si
dice quando si afferma che le
primarie si potrebbero fare
dentro un unico partito: è
esattamente perché non ab-
biano un partito unico o uno
nettamente dominante che
abbiamo bisogno di risolvere
in modo stabile e democrati-
co il nodo della leadership
perché la coalizione funzioni
come se fosse un tale partito.
Le primarie sono quindi l’al-
ternativa partecipativa sia al modo ano-
malo di rendere coese le coalizioni at-
traverso il conflitto di interessi sia alla re-
gressione nella palude centrista. Sono la
prefigurazione del premierato demo-
cratico rispetto ai rischi di quello assolu-
to e alla tentazione della democrazia ace-
fala, dei turn over annuali a palazzo Chi-
gi di governi deboli e ricattabili. 

Mentre l’Unione fa le primarie, la Cdl
si divide tra il tentativo di puntellare Ber-
lusconi e quello di tornare al proporzio-
nale: un messaggio forte per il futuro del
paese se si è in grado di capirlo e di spie-
garlo come merita. Se le elezioni del
2001 sono state quelle della scelta tra-
sparente del premier dentro i simboli elet-
torali, quelle del 2006 possono essere, sul
versante del centrosinistra, quelle in cui
l’esigenza democratica ha coinvolto an-
che la fase precedente, quella della scel-
ta partecipata del candidato.

Ma le esigenze di sistema che spin-
gono a partecipare non sono le uniche,
esse si sposano bene con quelle di parte,
che richiedono un largo successo per la
candidatura Prodi. Più essa sarà votata,
più la prospettiva dell’alternanza si ren-
derà credibile e vicina. Nessuno può ne-
gare che le distanze programmatiche
dentro l’Unione rispetto al governo na-

zionale siano molto ampie e
alcune di esse, soprattutto
quelle di politica estera, non
siano facilmente risolubili con
compromessi, come invece
può avvenire ai livelli locali e
regionali di governo, per le
questioni economiche e an-
che per quelle eticamente sen-
sibili, nonostante le stru-
mentalizzazioni presenti in
questi giorni soprattutto su

queste ultime. Il contesto internaziona-
le turbolento rappresenterà la principa-
le incognita della legislatura perché esso
potrà presentare dilemmi secchi tra il fa-
re una scelta o il rifiutarla. Di fronte alle
inevitabili diversità, la coalizione può
funzionare solo accettando il principio di
maggioranza, che consente di presenta-
re e argomentare lealmente le differen-
ze e di accettare la ragione dei più non per-
ché astrattamente migliore, ma sempli-
cemente perché la più condivisa. Ora le
primarie rappresentano esattamente que-
sto: la prima applicazione del principio
democratico, in cui la scelta del leader non
è frutto di un esclusivo rapporto interno
al gruppo dirigente, ma di una larga par-
tecipazione in cui ciascuno ha potuto
esprimersi nel modo più coinvolgente. È
il precedente che crea una comunità di
intenti dove chi perde non lascia la casa
comune, ma accetta il responso dei con-

sociati. Ora non vi è dubbio che, a parte
le legittime candidature di bandiera, che
esprimono il senso di appartenenza di
singoli partiti o movimenti o la volontà
di singoli, le candidature di Prodi e di Ber-
tinotti rappresentano in modo suffi-
cientemente chiaro due riferimenti an-
che programmatici diversi, soprattutto
sulla politica estera, anche a prescindere
da specifiche prese di posizione contin-
genti. La forza delle primarie è quella di
rendere quelle due posizioni compatibi-
li dentro lo stesso contenitore dell’Unio-
ne, come purtroppo non ovunque acca-
de in Europa, ma la quantità dei voti per
Romano Prodi è altresì indispensabile
per far capire che il bilanciamento di
queste diverse istanze non può avvenire
in un astratto termine medio, ma in mo-
do chiaramente sbilanciato verso le com-
ponenti riformiste, in particolare verso
quell’equilibrio tra europeismo, atlanti-
smo e collocazione mediterranea che è
il frutto della convergenza tra i diversi fi-
loni riformisti italiani, che il berlusconi-
smo ha cercato unilateralmente di rom-
pere isolando il rapporto con l’ammini-
strazione Usa pro tempore dal contesto
complessivo e che la sinistra radicale
tende invece a superare in modo astrat-
to e utopistico. 

Più sarà alta la percentuale di Ro-
mano Prodi più sarà evidente il baricen-
tro riformista dell’Unione e con esso sa-
rà risolto il dubbio che una coalizione in
grado di vincere per gli errori altrui po-
trebbe non essere in grado di governare
con stabilità ed efficienza. Per questo il
premierato democratico e il principio di
maggioranza hanno bisogno di tradursi
in un successo delle idee e delle forze che
stanno dietro la candidatura di Romano
Prodi.

Importante
partecipare 
e votare Prodi:
sarà evidente 
il baricentro
riformista
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Il proprietario della Ayutthaya elephant
farm, a 70 chilometri da Bangkok, ha deciso
di mettere in vendita una ventina di elefanti. I
prezzi partono da 64mila dollari. I futuri
padroni dovranno però possedere una serie
di requisiti molto rigidi.

www.theage.com.au

Padroni di elefanti cercasi

Una banda di pirati ha attaccato una nave
delle Nazioni Unite che stava attraccando al
porto di Mogadiscio per portare aiuti
umanitari. Alcuni uomini armati hanno
ordinato ai membri dell’equipaggio di
consegnare il cibo che avevano a bordo.

news.bbc.co.uk

Misure eccezionali in Indonesia

www.terradaily.com

Nave Onu attaccata dai pirati

In Uzbekistan si è aperto il processo
contro 15 persone – tra cui tre cittadini
kirghisi – accusate di aver organizzato la
rivolta scoppiata il 12 maggio ad Andijan,
nella parte orientale del paese. Nel corso
della sommossa sono morte 187 persone.

news.xinhuanet.com

I ribelli di Andijan sotto processo

«Per paura che i cittadini
perdano fiducia nelle

elezioni dopo i problemi delle
presidenziali del 2000 e del 2004,
la American university di Wa-
shington ha deciso di creare una
commissione bipartisan per stu-
diare i problemi del sistema di
voto», riferisce Usa Today. 

Sotto la guida dell’ex presi-
dente democratico Jimmy Car-
ter e dell’ex segretario di stato re-
pubblicano James Baker, il grup-
po di esperti ha redatto un rap-
porto di 87 pagine che il 19 set-
tembre è stato sottoposto all’at-
tenzione del presidente George
W. Bush e del congresso. La
commissione privata suggeri-
sce alcuni miglioramenti al pro-
cesso elettorale ed espedienti
per prevenire le frodi, ma so-
prattutto raccomanda che le
macchine per il voto elettronico
vengano modificate in modo che
i votanti ottengano una ricevuta
cartacea della preferenza che
hanno espresso.

C’è una parte del rapporto
che però non convince i due
principali quotidiani del paese:
quella che riguarda l’identifica-
zione dell’elettore ai seggi. «La
commissione ha redatto un pia-
no che peggiorerebbe il sistema

di voto invece di migliorarlo. La
bontà di alcune idee viene azze-
rata da una proposta pessima:
quella di introdurre dei requisi-
ti per l’identificazione degli elet-
tori che finirebbero per impedi-
re l’accesso ai seggi a un grande
numero di poveri, persone di
colore e anziani», scrive il New
York Times. Fino alle ultime
elezioni, ci si poteva infatti re-
gistrarsi per il voto anche pre-
sentando documenti d’identità
privi di fotografia. Secondo il
quotidiano newyorchese gli sta-
ti ora non possono obbligare i
cittadini a provare la propria
identità attraverso una patente di
guida o un documento, dotato di
foto, rilasciato dal governo fe-
derale. Solo una parte della po-
polazione li possiede e può per-
mettersi – dal punto di vista
strettamente economico – di te-
nerli aggiornati. «È una racco-
mandazione che causerà più
male che bene», scrive il Wa-
shington Post. «È vero che la
maggior parte dei cittadini pos-
siede questi documenti, ma il 12
per cento dei potenziali elettori
non ha, per esempio, la patente.
Stabilire requisiti inflessibili per
la registrazione  non è il modo
giusto per prevenire frodi».

L’incertezza del quadro politico tedesco dopo il con-
troverso risultato delle elezioni è in primo piano sul-

la stampa europea. La riflessione non si concentra so-
lo sul futuro assetto del governo della Germania ma an-
che sulle conseguenze che questo avrà sull’intera Unio-
ne europea. 

Una delle variabili osservate con maggiore atten-
zione è il peso politico che avrà il Linkspartei, il Partito
di sinistra, dell’ex ministro dell’economia Oskar Lafon-
taine. Secondo Le Monde, la nuova formazione poli-
tica – nata da una costola del Partito socialdemocrati-
co e da un gruppo di ex appartenenti al Partito comu-
nista della Germania dell’est – «è la sola ad aver rag-
giunto tutti i suoi obiettivi nelle elezioni» e la «sua com-
parsa ha aggiunto un elemento che renderà difficile la
formazione di una maggioranza». Anche per il quoti-
diano svedese Aftonbladet «l’aspetto più interessante
è che il quadro politico è profondamente cambiato do-
po la vittoria del Partito di sinistra. Se la formazione di
Lafontaine può ora proporsi come una forza democra-

tica credibile, il più grande stato dell’Unione europea
avrà una chiara maggioranza di sinistra con conse-
guenze dirette sul bilanciamento dei poteri in Europa».

Sullo stesso tema si concentra anche il commento
dell’Expressen, secondo cui l’Ue è da citare tra i per-
denti delle elezioni tedesche. Per il tabloid svedese, l’U-
nione vede sfumare la possibilità di avere una nuova e
forte leadership capace di portare l’Europa fuori dal-
l’impasse creata dalla doppia bocciatura della Costitu-
zione europea nei referendum di Francia e Paesi Bas-
si. «Un governo tedesco debole – scrive l’Expressen –
impegnato a gestire le discordie interne, compromet-
terà la capacità dell’Unione europea di introdurre le ne-
cessarie riforme». Un’opinione condivisa dal Dagens
Nyheter che fa notare come «senza il motore tedesco,
sarà difficile creare un’economia forte nel continente.
E uno sviluppo economico condiviso è alla base del-
l’alleanza europea». Fuori dal coro, sui riflessi del voto
tedesco, solo il quotidiano ceco Pravo, per il quale «nien-
te cambierà nell’impegno della Germania a favore del-

l’integrazione europea, della democrazia e della prote-
zione dei diritti umani. Uno scivolamento a destra po-
trebbe avere al massimo riflessi ridotti e indiretti sulle
questioni legate allo stato sociale».

Secondo il britannico Independent «il risultato è
una chiara fotografia dell’inquietudine che attraversa la
Germania, un’incertezza che rappresenta accurata-
mente i sentimenti dell’opinione pubblica. Schröder era
andato alle elezioni anticipate dopo aver perso il sup-
porto del suo partito per l’attuazione di riforme che giu-
dicava necessarie. Credeva che avrebbe potuto ottene-
re un nuovo mandato dagli elettori, ma si sbagliava».
Il Guardian sostiene inoltre che il voto di domenica «è
un messaggio di protesta contro il neoliberalismo e, in
questo, ha molto in comune con i risultati dei referen-
dum francese e olandese sulla Costituzione europea». 

L’unica nota positiva sulle elezioni in Germania è
che «la crescente incertezza ha reso la politica tedesca
più sexy ed eccitante», ironizza Gérard Dupuy su Libé-
ration.

Non blocchiamo
l’accesso alle urne

STATI UNITI

Se il governo di Berlino è debole,
che fine faranno le riforme Ue?

«Per smentire quelli che accu-
sano il Pakistan di non fare

abbastanza nella lotta contro il terro-
rismo, il presidente Pervez Mushar-
raf ha proposto di costruire un cor-
done di sicurezza al confine con l’Af-
ghanistan. Il progetto è stato avanzato
nel corso del suo ultimo incontro con
il segretario di stato statunitense Con-
doleezza Rice. La barriera di difesa
dovrà coprire 2.400 chilometri di con-
fine e impedire il traffico di armi, di
droga e il passaggio dei terroristi da
un paese all’altro», scrive Mashriq.
Nel riportare la notizia il quotidiano
pachistano aggiunge che «quest’ini-
ziativa dovrebbe partire al più presto,

per andare incontro anche agli inte-
ressi degli Stati Uniti».

Un altro giornale pachistano, Au-
saf, sostiene invece che «Musharraf
ha fatto la proposta per porre fine ad
alcune accuse infondate da parte del-
l’Afghanistan, che ha più volte de-
nunciato il tentativo del Pakistan di
destabilizzare l’area di confine attra-
verso l’infiltrazione continua delle
sue truppe». Secondo Al Akhbar, «il
cordone di sicurezza servirà anche
per ostacolare il traffico di droga e im-
pedire le attività di spionaggio di un’a-
genzia segreta indiana implicata nel-
la contesa del Kashmir». Il giornale
Nawa-i-waqt è invece più critico

verso il presidente, sottolineando che
«le tribù di etnia Pashtun hanno  fre-
quenti relazioni commerciali con i vi-
cini e il muro di difesa rischia di
compromettere questi scambi. Inol-
tre, si tratta di un’ingerenza palese di
Islamabad negli affari del governo di
Kabul». Il quotidiano di Peshawar
Frontier Post la pensa diversamen-
te: «L’iniziativa dimostra l’interesse
del Pakistan per la stabilità e la sicu-
rezza dell’Afghanistan, con il quale
esistono da sempre rapporti privile-
giati».

La stampa afgana ha accolto la
proposta con scetticismo. Il giorna-
le Erada sostiene che «i due proble-

mi più gravi della politica estera pa-
chistana sono il terrorismo e il fon-
damentalismo islamico. Sebbene il
muro risolva in teoria entrambi i
problemi, in realtà sarà molto diffi-
cile da costruire». Eslah fa un’anali-
si più articolata delle misure da adot-
tare nella lotta contro il terrorismo:
«Il problema non ha niente a che ve-
dere con il confine in comune. Stati
Uniti, Kenya, Arabia Saudita e Gran
Bretagna sono molto lontani dal Paki-
stan, ma hanno subìto lo stesso at-
tentati terroristici. La soluzione non
è la costruzione di un cordone di si-
curezza, ma la collaborazione tra sta-
ti».

La proposta antiterrorismo di Musharraf

In diretta da Russia Today Un compito inderogabile

RESTO DEL MONDO

Schröder: «Sìì! Ancora pochi metri e ce l’abbiamo fatta».

HORSCH, HANDELSBLATT, GERMANIA
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T E R R O R I S M O

La mano di al Qaeda
sugli attacchi del 7/7

Il vice di al Qaeda, Ayman al
Zawahiri, ha rivendicato l’at-
tentato di Londra. La dichiara-
zione è stata trasmessa da
una tv satellitare araba. È la
prima volta che al Qaeda ri-
vendica direttamente l’attenta-
to in cui morirono 52 persone.
Al Zawahiri ha anche criticato
le elezioni che si sono svolte
domenica in Afghanistan e ha
condannato il Pakistan per
per aver stretto legami con gli
Stati Uniti.

P O L I T I C A

Due candidati che non
piacciono ai francesi

Il 55 per cento dei francesi
non vorrebbe né Nicolas
Sarkozy né Dominique de
Villepin come futuro presiden-
te della repubblica. Secondo
gli intervistati, la frase «sareb-
be un buon presidente» non
si può attribuire a nessuno
dei due uomini politici.
Sarkozy è presidente del parti-
to Ump, mentre De Villepin è
il ministro degli interni.

D I R I T T I

Possibilità di ricorso
contro le unioni gay

Secondo il Partito popolare
spagnolo, la legge che con-
sente il matrimonio tra perso-
ne dello stesso sesso viola la
costituzione. La direzione del
partito ha chiesto un parere
giuridico per sapere quante
possibilità ha un ricorso costi-
tuzionale di essere accolto. I
popolari prenderanno una de-
cisione definitiva solo quando
i giuristi si saranno espressi.
Intanto la Corte costituzionale
si pronuncerà sui ricorsi pre-
sentati dai giudici di tre città.

C L I M A

La nuova minaccia
porta il nome di Rita

Rita in un giorno si è trasfor-
mata da depressione a tempe-
sta tropicale, e ora potrebbe
diventare un uragano. Questa
notte la perturbazione si è po-
sizionata sopra la parte cen-
trale delle isole Bahamas con
venti che soffiano a oltre 110
chilometri orari e che ora ri-
schiano di colpire l’isola di
Cuba e la costa della Florida.

I due principali quotidiani statunitensi

commentano le proposte di miglioramento

del sistema elettorale avanzate da un’auto-

revole commissione di studio.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Abbiamo seguito con attenzione
l’esempio di quei paesi che ha-

no dei canali televisivi nazionali che
trasmettono anche all’estero. Cnn, Bbc
World, Euronews e Al Jazeera sono no-
mi conosciuti in tutto il mondo. Anche
per la Russia è arrivato il momento di
fare la sua comparsa nel panorama te-
levisivo internazionale». La venticin-
quenne Margarita Simonjan spiega con
queste parole i motivi che hanno porta-
to alla creazione di Russia Today (Rttv)
– il primo canale russo in lingua ingle-
se – di cui è la direttrice.

«Ci sono voluti quattro mesi per re-
clutare il personale, acquistare le appa-
recchiature più sofisticate e prendere
possesso di tre piani dello stesso palaz-
zo in cui ha sede l’agenzia di stampa Ria
Novosti», riferisce Kommersant. «Ma
a metà settembre Russia Today ha fatto
il suo debutto».

La sua missione, spiega il quotidia-
no moscovita, è quella di presentare
un’immagine positiva della Russia agli
stranieri. Difficilmente però si potrà
pretendere imparzialità e obiettività da
una rete che, per il solo 2005, ha ricevuto
trenta milioni di dollari di finanzia-
menti dallo stato e che è stata fondata

dall’agenzia statale Ria Novosti. «Ma, uf-
ficialmente, Rttv non è un “prodotto” del
governo», precisa Kommersant.

Il debutto del canale non è avvenu-
to tuttavia sotto i migliori auspici: «Rttv
ha dovuto rimandare la data del lancio,
previsto per il 15 settembre, a causa
d’inconvenienti tecnici», riferisce il Mo-
scow Times.

«La giunta militare che governa la
Birmania continua a rifiutarsi di

accettare i risultati delle elezioni del
1990 e cedere il potere alla Lega nazio-
nale per la democrazia (Nld) che ha ri-
portato in quell’occasione una vittoria
schiacciante», ricorda l’avvocato Jared
Genser sulle pagine dell’International
Herald Tribune. «Negli ultimi quindici

anni i generali hanno oppresso la po-
polazione e commesso atrocità inde-
scrivibili per mantenere il potere. È ora
che il Consiglio di sicurezza delle Na-
zioni Unite si decida a fare qualcosa per
mettere fine a questa situazione».

Jared Genser ha collaborato alla re-
dazione di un rapporto che fa luce sul-
le «minacce alla pace» da parte della
giunta militare birmana. Innanzitutto,
«questo paese è il primo produttore di
eroina e sostanze stimolanti a base di an-
fetamine nella regione: il traffico illegale
di droga suscita grande apprensione
nella comunità mondiale. Per non par-
lare della diffusione dell’aids, legata al-
lo scambio di siringhe infette. Il gover-
no si è macchiato inoltre di numerosi
abusi dei diritti umani – distruzione di
villaggi, deportazioni, stupri – provo-
cando la fuga dal paese di quasi 700mi-
la persone, fuggite nei paesi vicini».

«Il Consiglio di sicurezza ha il do-
vere di agire: deve promuovere un’azio-
ne di riconciliazione nazionale, chiede-
re la liberazione della leader del Nld,
Aung San Suu Kyi, e facilitare la presa
di potere da parte del governo che è sta-
to eletto democraticamente al popolo»,
conclude Genser.

Il governo di Jakarta ha messo in atto
misure straordinarie per contrastare
un’epidemia di influenza aviaria. Ogni
persona sospettata di aver contratto la
malattia deve essere ricoverata al più presto
in ospedale, anche contro la sua volontà.


